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INTRODUTTIONE ■ 


A Città di Benevento , Me- 
tropoli del SanniO) £mula_« 
un tempo di Roma , che fot- 
to Poftumio nelle Forcho 
Caudine videfi da’ Beneven- 
tani foggiogata , tuttoché^ 
^oggì^atrice del Mondo ; 
appreflo Gran Ducea , e Re- 
gia di Longobardi, eb^ nell* 
8^8. la forte di ftringerencl 
fuo feno il Corpo del Grande Apoftolo S.BartoIo- 
meo , portatogli da Sicardo decimonono Duca , 
quinto Principe di Benevento fin daH’IfoIa di Lipari, 
ove fparfe da Saraceni fu le fpiagge le fagre oflà, furo- 
no da Teodoro Monaco miracolofamente ncono- 
feiute, e raccolte. Invidiandole Roma si gran tefo- 
ro, per aggiungere à fingolari fuoi pregi pregio si ra- 
ro, procurò negli anni mille di noflra falute per mez- 
zo deH’Iraperadore Ottone il terzo d’involarglielo. 
Non potendo in quel tempo Benevento refiftercon 
la forza, refiftè con l’inganno ; onde in vece del Cor- 
po del Santo Apofiolo, die quello di S.PaoIino(come 
chiariflTimamente fi dimoftra nella diflertatione data 


Li Metropoli del 
Sanalo Tempre glo- 


tioTa , ma 


più Mt 
arer avuto nell'o{S 
il Corpo del Sant» 
Apoflol». 


Ottone III. ebbe il 
Corpo di S Paoli- 
no , non già quello 
di S Bartolomeo . 


in luce dall^minentiflimo Signor Cardinal Orfini 
nel fuo Si^llÉco Beneventano ) con gloria grande^. 


del S.VcfcovodiNol.i : chelafciò in dubbio femag- 

A 2 gior 



gior (offe la Tua pietà nel renderli in vita Schiavo per • 
liberar dalla cattura il figlio di una Vedova^ ò nel da- 
re morto il fuo Corpo ad Ottone per liberar quello 
del gloriofo Apoftolo, che con la fua prcfcnza , e tu- 
tela animava ^nevento. 

Quella pia frode ben conofeiuta daH’Imperadore, 
che tornò, benché in vano à vendicarla , die à molti 
occafione di credere, & ad Autori di primo grido di 
fcrivere,che’l Sagro Depofito folle llato trasferito à 
Fruovc Irrefrapbi- à Roma . Mà quanto ciò fia lungi dal Vero, nc fanno 
h di tal venti. autentica tellimonianza le Bolle nell’accennata dif- 
fertatione rapporute^di Leone IX.nel los 3, di Ste- 
fano pur IX. nel 105 7, di Clemente VI. nel 1347, e 
di Bonifacio anche IX.nel i40o,che dichiarano vene» 

«j • ' rarfi in Benevento. £ certezza inconcrallabi/e ce ne 

dà, oltre altre moltiflime pruove, la ricognitione>t_^ 
traslationc d’eflò al proprio tempio pur di anzi rovi- 
nato nel tremuoto del 1688 , fatta àie, d'Agofto 
1 338. dall’Arcivefcovo Frà Arnaldo di Érufaccodc' 
Frati Minori, conTintervento de'fuoiSuffraganei, 
e con ifpeciale facoltà del Pontefice Benedetto XII, 
che concedè con tal occafione un’anno, e quaranta—, 
giorni d’Indulgenz.aà chi vifiterà la Chiefa- del San- 
to nel di della fua fella ; confermando poi la medefi^ 

. ma Indulgcnz.i Clemente Sello nel 1 347 à chi vifite»- 

rà la Cappella, Inqtta Corpus B.Bartholffmfi Apofloti 
vcncrabìUtèr requie feit : Formola frmilmenteufata— . 

, da Pontefici antedetti. E cotne potea metterfi in_» 

miglior lume tal verità ì Gloriola danque Beneven- 
' to per si gran teforo , à pena riforta dalle Tue Ceneri 

, per il mentovato tremuoto, hà voluto riedificargli il 

■ ^ fuo Tempio da fon damenti pm magnifico,e vago per 

collocarvelo ; & à pena forto con pietà fuperiore alle 
forze de’ Cittadini , avvivata dal zelo del lor Pallore, 
che Somnum non dedi: oculis ^ & pnlpebris dormitath~ 
nenti fin à darli il dovuto ricetto al Santo Depofito, fi 
è fatta in quell’anno 1698 di nuovo la Traslationo 
folenne, con riconofeerfi prima le Sagre Oflà per de- 
creto del Sinodo Provinciale, dove fpecialmente alfi- 


ftè lo spirito fa nto, dichiaratofcne Mallevadore : ^ 
trovatefi à punto, come il pio affetto de’Cittadini per- 
fuadevafi, c venuta Benevento pienamente accertata Bcnetrento fempt* 
dell’amore del fuo gran Tutelare, chcnonmail’hà 
abbandonata . La gioja , c’I giubilo anche de’ fora- 
ftieri accorrivi fin da lontane Provincie per trovarfl 
prefcnti à sì grato gettacelo, potrà meglio confide- 
rarfi, che deferiveru . Qui folamcnte darafii dillinto 
ragguaglio dell’accaduto nel decorfo del Concilio 
Provinciale, e nella prefente folenuità, affinché pof- 
fa il di voto Leggitore entrar anch’egli à parte dei giu- 
bilo fperimentato in quelle funtioni da chi hà havu- 
to la fortuna di trovarvifi prefente . La fomma fret- 
ta però tenuta à compilarlo per foddisfarc alla com- 
, xnune brama di publicar quanto prima le glorie del 
Santo Apollolo, è fiata cagione , che feorrefìe la pen- 
na lenza veruna limatura; e che fi trafairaffero varie 
altre particolarità non potute à pieno difeiferarfi, de- 
gne anch’effe d’efser rifapute; le quali potràno béap- 
preffo ricavarli dagli atti, come anche da fei Ifirumen- 
ti autentici, fabricati con occafione di quella Trasla- 
tione, che vederanno indi à poco la luce. 


R^ggulglio icCele* 
nt». 


CAPITOLO PRIMO. 

Occafione di qttefia Ricognhìone, e Trasìatìonc. 

I Lmentionatotremuotoa’5. di Giugno 1688. di> 
llrullc quali affatto la gran Città di Benevento , 
divenuta fepoltura , e cadavero di fc medefima ; ben-^ 
che per ifpecial gratia del fuo Protettore non piu di 
I g67.de’ Cittadini ne rimanellcroellinti. Volle an- t^S^ Beneventani 
ch’egli il Santo foggiacere in parte alla commune_^ eftinti nel tremu»- 
difgratia , permettendo che rovinalfe altresì il Tem- 
pio, e con ellb il Martirio, ò fia Confeffione, ove ado- 
ravafi il Sagro Depofito . Mà llando Dio in cullodia 
dell’OlTà de* Santi fuoi, non permife,cheda!li pefan- 
ti, & ammonticchiati falTivenilfe pur tocca rUrna_. 
venerabile, che fotte l’Altare, pur in parte infranto, 

> re- 
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refiò total rAente Illefa. li zelante EminentlilimoPa* 
L? Emiiiemin5i«o flore Signor Cardinale Orfini levato vivo per ifpecial 

del gloriofoS.Filippo Neri da fotto le rovine 
tettione Hci Ciclo del fuo Arciepifcopio, più follecito à dar tomba pro- 
miracoioù. portionata al Corpo del Santo Apoftolo, che à ravvi- 

vare il fuo, rimafto mal concio, e mezzo eAinto fotto 
un mucchio di faifi, ordinò fubito che folTe dilTotter- 
rata l’Arca pretiofa , e fi riponete , come in luogo di 
cuHodia, nella Catedrale ; Mà difperfe , e codernate 
le genti per le continuationi de* tremuoti , non potò 
ciò fortire prima de’ fette di Febrajo del féguente an- 
no 1689; quando ancor convalefcente era iu Napoli' 
l’EminctùIimo Arcivefcovo,che più del male /enti il 
J cruccio cagionatogli dal nò poterli trovare prèflmte 

àfpargcrc lefue lagrime oflcquiofcsù l’Urna làgra, 

■ Sgombrateli dunque con non picciolo ftento quel- 

le immcnfe rovine, Monfignor Vicario in prefenza_^ 
de’ Signori Canonici, e del Magiilrato della Città, fa- 
cendo levarla Menfa dell’Altare, ch’era fotto il mar- 
tirio, trovò con indicibile confoIatione,e giubilo uni- 
'L’Arca contentate vcrfale illefa, & intatta un’Arca di rame dorato lun- 
il Coipo riti Santo ga ben tre palmi, e mczzo, larga due meno un quarto, 
AjMllolotrorata il- alu due c mczzo, acuminata di fopra, indiavi dal- 
' la parte d’avahti la figura del Salvadore trà due An- 

geli con in mano il Candeliere; e più di fotto la figu- 
ra di S.Bartolomeo trà due altri Angeli con in mano 
il turibolo, ben chiufa qui da due ferrature fenza rin- 
venirfene le chiavi; dalla parte di dietro poi v’era la_> 
figura di tré Vefcovi veftiti alla Pontificale , come al- 
tresì due altri à due lati fenza faperfene i nomi: Al di 
• fopra vi erano del medefimo metallo due llatuett<_* 
della BeatifìTjma Vergine, e di S.Giovanni, con altri 
gramaglietti, e pomi, e ftatue più minute. Eflrarta , 
• quella con la dovuta veneratione,lia riporta sù l’Alta- 
re, ch’era del Santirtìmo , e folo frà tutti reftòillefo; 
mortrando anche l’inferno, allora fcatenato , TolTe- 
quio dovuto al commune Signore ; Ivilù da tutt’il 
popolo accorfovi adorata fin alle fiore vent’uno;qua- 
do con la maggior pompa,che lì potè lìi procelTional* 

mcn- 


I 


mente con le Confraternite, Clero, e Collegi Cano- 
nicali trasferita alla Metropolitana, c racchiufa fot- Etnifeùra 
IO un’altare di marmo nella Cappella mellà à capo Mccropoluaiw. • 
della quinta nave, ch'è delira della Chiefa , e lliiillra 
di chi v’entra . 

Non contenu però la pietà dcll’Eminentilfimo 
Pallore del ricetto dato allora , al meglio che fi potè, 
al Santo Tutelare, volle abbellire la fudctta Cappel- 
la, c fabricarvi»»pi 4 liceo altare, fin che rilorgell^l 
fuo gran Tempio ; il perche fù di mefiiere^H||||B^ A. 

d’ Agollo 1691. appartare la Sagra U rna per rTTormS^ 
re l’altare di marmo. Alla prefenza dunque de Signo- 
ri Canonici, del Magiftrato, & altri nobili Beneven- . 

tani Monfignor Vicario, aperto l’Altare , fc mettere 
sù d’una ornata menfa l’Arca di rame dorato, in_j 

quello foldivcrfa dai modo che vili ripofe , chele ... j n. a 

Icrrature trovaronli Icadute ; per lo che, fatta aprire « trovate fcaUutft 
per rinvenire la cagione di tal novità , trovoflìchei nel 1651. 
chiodetti di quelle Creature rofi dalla ruggine fi eran 
rllafciati. 

Io però penfo, che la Previdenza cosi difponeflè per 
glorificare il fuo Santo per tutto il Mondo , e peori- ^ 

meritare fin’ d’allora la pietà de’ San ni ti tanto ollè- 
quiofi verfo il lor Tutelare , che furono ricolmi di 
gioja,con trovarvi dentro un’altra Urna, che racchiu- Vrnettj dì nurmo 
deva il teforo nafcollo . Era quella di fino marmo in- ^ 
cifa per d’intorno di gigli, acuminata di fopra, alta__. 
un ben grollb palmo , lunga un palmo e quarto , e_, 
meno d’un palmo larga , ligata con varie funicelle in 
più parti confumate dal tempo, fuggellate da fopra 
con tré groflì,e’due piccioli fuggelli,a’quali altri due 
pur piccioli s’aggiungevano in forma di Croce . Vi 
erano anche d’at torno tré grollì fuggelli tutti in cera 
rolla con reffi^ie della Gran Madre Vergine , e dell’ 

Arcivelcovo di quel tempo con piccola mitra ; nè al- 
tro potè raffigurarvifi, fe non che in uno di elfi un A- 
quila imprelìa . Sicuri dunque i Beneventani d’aver 
feco il Sagro Pegno, fù chiufa l’arca di rame dorato, 
e circondata con focàii ferri ; £ ligata con tre nallri 

di 
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di few, furono i nodi fuggellati con tre fuggelli, l’uno 
• di Monfignor Vicario a nome dcir£minenci(Timo 

Arcivefeovo, l’altro del Rcvcrendiffimo Capitolo, e’i 
terzo deirilluflrinTima Città; indi ripoAa in Callà d 
noce , chiufa da tré diverfe chiavi , date a* medellmii 
' che fuggellarono; Quella poi efpoHa à publica vene- 

ratione fu cullodita dalle Dignità , e Canonici delfii 
Bafìlica del Santo, finche fu collocata nel rifornito 
altare, ov’è Hata fin alla prefente Traslatione . 

Arca, Se Umetti-* Ma perche non conveniva far rimanere ne’ fecoli 

dcbbolnicnte lip- avvenire sì gran reforo in quell’arca di metallo, chiu- 
tc ficercano miglior ^ chiavi mà con fole fettucce fiiggella- 

Tefora te , da conlumarfi indi à poco , e malamente circon- 

data da que’ ferretti , nè in quella di marmo, le cui le- 
gature erano già in parte logore ; perciò è convenuto 
*’ prepararfi una nobile urna di ricco porfido , ove già 
, . per decreto del ConqJio Provinciale fotto li io di 

Maggio 1698. è flato decentemente ripoflo nel mò- 
do che horhorarapportcraiTi. Adoriamo intanto, e 
■ col dovuto oflequio rendiamo vive le gratie alla Di-, 

vina Previdenza, che hà trovata maniera di far cono- 
feere alMondo,dileguando ogni ombra di dubbiezza,*- 
clie’l Santo dcpofito fia fempre flato in Benevento à 
proteggere il Sannio ; Onde i Cittadini con l’eviden- 
za del fatto fi cccittino à maggiormente corrifix>ndc- 
re all’aftetto foprafino moflrato loro dal Santo T ute-, 
lare, e gli altri tutti,ò con divoti pellegrinaggi,ò,non 
potendo , portandovifi col cuore su Tali dd fanti af- 
fetti, concorrano à venerarlo . 

CAPITOLO SECONDO* 

Preparai ioni prodrome al Concilio Provinciale', 

L 'Eminentiffimo Arcivefeovo infiflendo con in- 
defefla atra a’ Sagri Canoni fotto la norma del 
grand’Arcivefeovo di Milano S. Carlo Borromeo, fin 
^ dal 1691* nel primo fuo Sinodo Provinciale intimò, 

com’era dovere, il fecondo per il 1696. Ma perche in 

que- 






(|ue{lo dovevafi anche trattare della Elevatìone, 
cognitionc , Ripoficionc in più decente Urna, e Rc- 
Mcucione del Sagro Depollto alla propria Bafilica ; e 
quella per la fua grandezza , e magnificenza non lì 
trovava total raenre riedificata ; fù meftiere trasferir- 
lo all' anno prefcnte 1698- Intimotlo per tanto 
con le confuete folennita nel dì dell’Epifania dal 
pulpito della Metropolitana per r diece di Maggio, e 
ne fpedl apprelTo, e publrcò l’Editto da aSggerU aUe 
porte delle Chiefc di tutta la Provincia , anche efen- 
ti, & Nullias DUcefif ; e col medefimo invitò ancor* 
riUuftriffimi , e Reverendiflfimi Vcfcovi Compro- 
vinciali ; come anche Monfignor VefcovodiTroja, 
ch’è Eliggcnte ; col Reverendiflìmp Padre Genera- 
le di Monte Vergine dell’Ordine diS.Benedetto , e 
col Signor Vicario Generale d’Alberona , entrambi 
Hulìius. A gli otto poi di Marzo inculcò con ifpecia- 
le Editto rEcclelìafUca difciplina, e la politia delle_> 
Chiefe Beneventane, che dovevano fervir di norma 
all’altre della Provincia. E per mezzo di cinque.^ 
Prefetti co'fuoi Coadiutori fé per tutte le Terre del- 
rArcidiocefi raccomandare roffervanza de’ Sagrì 
Riti i gliEcclefiaftici obligati ad intervenire al Con- 
cilio, & à tutti intimar Orationi , e publichc procef- 
fioni perimplorareil Divinoaggiuto. 

Per il medefimo fine per la Città fin dalli z 9 - 
Marzo per fin al fine del Sinodo lù ordinata la Col- 
letta dello Spirito Santo nelle MefTe; E per li fette 
d’Aprile la prima publica ProcefTione dalla Catedra- 
lealia Madre SantifTima delle Gratie, ov’èilCian- 
vento de’ Minori Oflcrvanti fuor delle mura; Per 
loche radunati tutti nel dì prefiffb nella Metropoli- 
tana, dopò fa MclTa s’incaminò la Proceffionc , pre- 
cedendo le Confraternite della Qt;tà fotto i loro fte- 
dardi ; apprelTo fotto le loro Croci i Regolari di ben 
diece Religioni, il Clero , i Canonici della Collegia- 
ta , tanto di S.Bartolomeo , quanto di S.^irìto , e’I 
Rcverenditlimo Capitolo , con in fine l’Eminentif- 
ilìmo Metropolita con Manco , e Cappello Cardina- 


Concilio tmfcTìt* 
fin alta rie<lifintio- 
Bc <ieIU Bafilica_j 
(tei Santo. 

Intimato per li aie- . 
ce del prefente_B 
Maggio. 


Ora tieni, e Precef- 
Coni pretneiTe. 


à 
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litio j fegaendo apprcflb rilluftiridìmo Monfignof ‘ 
Pompeo Sarnelli Vefcòyò di Bifeglia anticipata-^ 
mente venuto > con rilluftrijrimo Governa tote Sf* 
/ ■ gnor Giovanni de gli Efifetti Patritìo Romano , con- 

Iliihuri . Nobiltà, e Popolo deiruno, e l’altro fcffb; cantan-» 
c • dofi per leftrade llSanti(riraoRorario;la cuidivjo^ 
tione promuove con ta nto fpirito, c fruttò il zelante 
i»*' ’i -u. Pallore, come degno figlio del fuo Gran Patriarcali 

irhi:t - Domenico. Arrivati alla Chiefa , cantàronfi inanzi 

la’Madonna delle Grafie le Litanie,edoppo la Iblen* 

. ne benedittione deirEminenriflìmo fi dilciolfe la-u* 

Proceflìone . A cui fuccellc à zj.del medefimo mefe 
confimile la feconda, terminata nella Chielà^di'San- 
ra Maria della Pace del Convento de’ Padri Cappuc* 
ciolj ove trovofli-el)>ofto il Venerabile; fafletiiierido*- 
Vi ìH Quella, oltre fllluftrifllmo VefcoVo di Bii^lic, 
quel di Lucera Mortfignor Domenico Morelli 0 >nv 
provinciale, pur dianzi arrivato . Nè diflimile lù.i<u^ 
terza drizzata à Santa Maria del Carmine à 30- pari^ 
menrè d’Aprile . ‘ . 

E per non mancarli da pulpiti d’incillcare unaJ. 
fpccial pietà in tempi di si gran bifogno , predicòool 
fuo gran zelo il Padre Maellro Alberto Annuba, già 
Provinciale, ed bora Priore de' Carmelitani nel- 
» j- L r»- • terza, c quinta Domenica dopò Pafqua : e nella^ 
w, Efpófit'oM quarta il celebre Padre Frat’Antonio d’Olivadi Pro- 
VcneiLiie , e ce- vincialc de’ Cappuccini , invìtafo dairEmintntifii- 
giunionc gencntle. tfao per infervorare la gente concorravi àdifmifur*. 

Nc* primi quattro di di Maggio fi cfpofero le Qua- 
rant’horc nella Catedralc per implorare la divina af- 
ille nza , e dal pulpito s’intimò alla Città il digiuna 
per il Mercoledì, Venerdì, e Sabbato fulTeguentijpér 
difporfi alle fuperne benedirtioni ; dovendo poi la 
'Domenica fcguente , undcci del mefe, lèguirc la 
Communione gencraie,che fu oltre ogni credere nii- 
■ merofa, e fcrvorofa, come apprelTo diradi ; t numc- 
' rofo altresì fò il popolo , che in ógni bora accorreva 
nel tempo deH’Efpofitione delle quarant’hore, fpin- 
to daM’cfempio del fuo Pallore , che npn fapcvafilac- 

car- 
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tcrfi dalla pterenza del Divin Sagramento . 

Intanto molto prima d’aprlrfì il Sinodo andavano R-IccTimeiito d«* 
fuccellìvamence fopragiugendo i Prelati) per trovar- 
fi, tanto nelle Congregationi fcgrete, che comincia- . 

rono fìn da’ due di Maggio , quanto nelle publiche, 
di cui fi anderà difcorrendo. Il modo di ricevergli 
fu il feguentc . Arrivato l’avvifo d’eflère già pr$flo 
la Città il Prelato, premandava S.E.una carrozza col 
Reverendiflìmo Vicario GeneralcTomafo Antonio 
Cepolla ) & un Protonotario di Tua famiglia ad in- 
contrarlo; Veniva quefti, quantunque non li fofle 
dato principio al Sinodo, con Rocchetto , e Mozzet- -- • 

ta, e benedicendo, per concellione del Metropolita, 
il popolo ; Cosi introdotto alla Città col Tuono 
di tutte le campane, Stalla Metropolitana col Tuono t 

degli organi , era inoontrato aUa porta di queAa dal 
Capitolo, e Óero, che doveva accompagnarlo,prima 
alla Cappella del Sagramento , indi airAltare Mag- 
giore, & ove ripofava il Corpo di S.BartoIomeo , 
per ultimo à riverire rEminentiflfimo ArciveTcovo , 
che con Tinnata Tua benignità ulciva ad incontrarlo 
fin à mezzo la Tua gran Sala ; & accoltolo con genti- - 
lezza pari alla Tua grandezza , ch’è quanto dir Tom- 
ma, nelle Tue Aanze, dopò molte dimoArationi d’aT- 
ietto Tacealocon gran corteggio accompagnare alla 
llanza dellinatali nel Tuo medefimo Arciepifeopio ; 
ove però de’ ventitré venuti , Tolamente quattordici 
ne rimafero; portandofi gli altri per le loro particola- 
ri attinenze, ò nelle caTe ben adaggiate de’Nobili Be^ nell’ Arcìepì- 

neventani, ò nelle cafe de’ Rcligiofi, ove pur s’era»^ pifeopìo. 
fatto pervenire per eflcre con ogni attentione ferviti; 
non lafciando S.E.anche con quefti dimoftrare la Tua 
fplcndidiftima munitìcenza . Il Magiftrato poi , & i 
Nobili della Città gloriofi d’haver Tccosì venerato, e 
numerofo confisflb , furono Tubbito à tributar i -loro 
oftequii , corteggiando queft’Illuftriflìmi , e yìfitan- 
doli prima, c dopò il Concilio; come fe altresì Mon- 
ftgnor Governatore . Et efli per la loro innata pietà, 

‘Sbrigati da gli oblighi della cortefia, fi occupavano 

B i fi> 
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Raro efienipio cH fo vcn ccneirborc libere il rervlrper(bna]mentei pel» 

fr ì^elTe*''riii^i legnini nel luogo crcctOjC dotato da S. E. , che non_» 
I e eg m. folo và quafi quotidianamente à fcrvirli , c lavar loro 
i piedi con le proprie mani; ma inoltre tiene obligati 
due in giro della Tua Corte alta à far il medefimo per 
ciafeun giorno delle fettimat^; al cui elTempio fpef- 
11 (Timo moltiNobili vanno à praticar un sì fanco efer- 
citio di CriHiana pietà. 

CAPITOLO TERZO. 

Congrtgationi Preconciliari , t Sinodali . 

Cinque Congrega- T TOR per venire alle Congregationi ; Cinq^ 
(toni Pteconciliari. J/X Preconciliari fc ne premilerojdilponcndofi in 
efle gli Officiali, c MiniAri del Concilioy& altri Pre- 
fetti ; qucfti che preparane alla futura procefllone, 
quegli alle felle della Città , Catafalchi , Altari, Ar- 
chi trionfali , & Ifcrittioni; altri penfafle al provedi- 
mentode* Vefeovi, altri à quellode’pcllegrmi, &c. e 
così di tutte Taltre faccede, che con accuratezza ine^ 
plicabile furono prevenute dalla capaciflima intelli- 
genza deirEminentidimo Arctvefeovo', che con Ula- 
pore commune in ci.ifcuna cola par che fia tutto . 

A qireAe preconciliari fuccederono fei altre Con- 
gregationi Conciliari fegrete, cioè quattro prima d-r 
principiar il Sinodo, à due, à tré, à cinque, à nove di 
Maggio, e l'altre dentro il Sinodo ,à tredici , & à di- 
dafletre del medefimo ; Quefte tiravano le grolTe 
quattrTiore per volta à riguardo de’ rilevanti, e mol- 
d pnmi,che dovevan difeuter/i, tanto in ordine a' 
decreti da fard dal Concilio; quanto in ordine aU’of- 
fervanza de’ decreti del primo Sinodo Provinciale , c 
per le molte altre caufe. La ftanza di elìèfùii Vafo 
della Gran Libraria deirEmincmiflfimo Arcivefeo- 
vo. Portavaftivi S.E con Mozzetto , apprelTo i Vc- 
Icovi con Rocchetto,eMozzetta;feguiva il P.Genc- 
rale di Monte Vergine, c’i Signor Vicario d’Albero- 
na, che tutti havevan voto decifìvo;Succedcvano con 
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Monfigfior Vicario TAuditore Hi S.E. , i Vicariidc' ' 

Vcfcovi,&i Procuratori de* Comprovincia li afléntr ' ' 
con altri Protonotarii; apprcflb i Teologi , e Dccre- 
talifti . Sedeva rEminentiflimo con inanzi il Aio 
gran tavolino ; & à pié di quello il Segretario per no- 
tar tutto; di quà , e di là i Prelati con fedie camerali, 
cfcabellcttoà piedi; appreflb i prenominati confo- 
die fenza braccie ; eccetto i Teologi , e Decretalifti y 
che fedevano incontro à S.E.nc* feanni fenza fpallie- 
rc. Stando in piè il Metropolita co’ Padri , genuflct- 
tevan gli altri; c detta daU’Arcivefcovolaconfucta 
Oratione AdfumuSj fedevan tutti , e davaA principio 
airattione:Lc materie zarofe, & ardue A diAribuiva- 
no à diverA Prelati, aflìgnando loro i Teologi, ò Ca- 
BoniAi, co* quali reflàminaAero per portarA nell’al- 
tre Congregattoni ben digerite prima di decretarA. 

Nella prima di queAe Congregationi pria d’ogn’altro 
domandò il Metropolita il confenfo de’ Padri per 
aprirfi il Sinodo , c principiar le Congregationi per- 
quello; AvutoA queAo con un cócorde Placet ydi pro- 
poAojfe piaceffe loro ammettere al voto deciAvo TII- 
luAriflìmo MòAgnorSarnelliVtfcovodi Bifeglia,co- ' 
me che eletto dal ReverendiAimo Capitolo Abate 
della Terra di S.Lupo, NuUius-^ e rifpondendo tutti 
ammetterlo, non folo come Procuratore del Capito- 
lo per la Badia di S.Lupo, raà anche come Vefeo- 
vo di Bifeglia, tutto che non Comprovinciale, entrò 
à Ardere nel Aio luogo.* ScelticònglialtriCHKciali 
del Sinodo, i Protonotarii, Teologi, e CanoniAi, en- 
trarono parimente à federe fecondo l’ordine ante- 
detto; olfervandoA Tempre à puntino quanto accura- 
tiflimamentc AàregiArato nel Metodo dato in luce, MetoJo carato da 
&anneAb nel Sinodico Aio da S. E. cavato con non Coneilii antichi 
piccola fatiga,&appIicatione da Coneilii antichi , e *‘^“raf‘flimaméte, 
particolarmente da quelli del gloriofo S.Carlo Boro- s.*E°& 
meo, vera Idea de PaAori di Santa Chiefa . Chiude* e&ttcwa. **'^*"* 
vafi poi l’attione col rendimento di gratie al Si- 
gnore recitato dal Metropolita nel tenore dell’ Ad- 
fumus . 
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Suffragio à Com- Propofcfi ^ UD3 dcJtc fcgrctc congregatìonldo* 
provinciali defonti: Concìlio à Vcfcovi Coraprovindali defonti 

porgere qualche fuffragio ) mancandone ben cinque 
di que’ che furono neirantepaflàtu ; deftinata perciò 
una follcnne Mcfla Morcuale per li fci del corrente, 
comparve quella mattina nella Metropoliuna una 
gran Cafleliana cinta d’attorno di torcie accefe:Caa> 
tò Pontificalmente la Mefla rEminentiffimoArcive- 
feovo con l'aflfillenza de’ Padri con Mozzetta, e Roc- 
chetto, di Monfignor Governatore, del Capitolo , & 
altri,tutti con ricche, e lugubri velli fecondo l’ordi- 
ne , e dignità di ciafeuno , & i Proconotarj in habito. 
Dopò b Mefla, velliti S.E. , e quattro altri Vefeovi 
di Bojano, di Telefe, di Troja, di Ariano^ con Pivia- 
li , e Mitre, portaronfi con tutta la Cappella alla Ca'^ 
ilellana fudetta, e premefle da que’ quattro Prelati 
fucceflivamente quattro folenni aflblutioni, fc l’ulti- 
ma l’EminentilBmo Metropolita , cantandoli incan- 
, to con voci flebili da Cantori iKefpouforj. In quel 

<U tutte le Mefle di tutta la Chiefa fi celebrarono per 
i defunti medefimi, fecondo l’ordine del piilfimo Ar- 
civefeovo, che moilrò anche la fua munificenza , con 
dillribuire ben larghe elemofine , oltre le confUetc 
rplendidifltmcjche di continuo fi diffondono à folle- 
vare la povertà Beneventana. 

In un’altra di quelle Congregationi fi propofe pa- 
Novena annoile in rimente da S.£.,che per l’obligofingolarejchcpro- 
tiuta la Provincia fefliamo tutti al Monarca Cattolico , per l’avennire 
ogni anno fi celebri per tuttala Provincia una no- 
vena fimile à quella , che fi è da tutti celebrata ulci^ 
mamcntc doppo la lettera circolare mandata dal Rè 
N.S à tutti i Prelati della Monarchia, pregandolidal 
Cielo un felice governo , la fofpirata prole, & ogni 
profperità ; E tutti i Padri uniformemente con gra- 
dimento fiugolare , e rendimenti di grafie alI’Emi- 
nentiflimo Arcivefeovo fi fottofcriflcro. 

Tré Coogiegitioni Per dar poi qualche notitia delle publicheCongre- 
Sinodali pnliiche. gationi . Tré di quelle fe n’cbbero nel gran Salone 
dcll’Arciepifcopio , ver dove s’incaminavano dall’ 
• . ap- 
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appartametìto di;S.EPrecedeTaino i familiarrdel Si^ 
tnóY Cardinale Arcivcfcóvo, e de* Prelati; f^uivA-^ 
rio moki del Clero con cotte, i Canoniftx , c 
ci -''dipoi i l’rocuratori jde* Capitoli delle CaiedralO 
della Prov^incia con le lorodivife, i Piwuratori de^ 
Vefcoviaflenti con gli abiti del Coro , iPromotor» 
del Conciliò, i Segretari • bppréffo il Mazziere , po^ 
fcuilCruciffcrocou la Croce, U Metropolita wiu#- 
jMoizcttd > c Stola TÓflà 9 prcla dàll Altari 
Cappella, in metro a’ Canonici E>iactìm veftitiaUa! 
Canonicale, feguendoiraietrò i Prelati col R^clKt^: 
to, e Mozzetu, e*l Caudatario, accompagnati da duri 
Canonici Suddiaconi . Giunti al Salone u portava 
il MctropoIiUalkio trono afllftito da fuoi Canoni- 
ci Diaconijc quinci, c quindi nelle fedie camerali i 
Vefeovi con Monlignor Governatore, c Monfignor 
Vicario al fuo luogo; in mezzo ài confeflb era in uno 
fcabcllo il Crucilero- con la Croce poTata in tcrra_, ; 
Incontro al Trono i Procuratori de' Vefeoviaflen- 
ti, apprclTo que*- de’ Capitoli delle Gatedrali , i Pro- 
tonotarii , e’I CleroyOietrò'le fedie dc’Prclatljdallri 
delira ì Teologi, e dalla finiftra iGanóni{U;Vicìnoal 
Soglio troVavafi, quinci un tavolino con due fea- 
bclli per ì due Segretari' , quindi un’altro peri 
due Notai col loro compagno • e più in sù due altri 
fcabelli, alla finiftra per i due Promorori, & alla de- 
lira per i Canonici Suddiaconi . Cosi dilpofti , davafi 
principio col recitare S.E. l’Oratione AiifumttSy co- 
me di fopra. Dopò leconfuete formalità de’ Gohei- 
Jilregiftratc nel metodo accennato fticcedd , tanto 
nella primnpubnea Congrega tiene à nove di Mag- 
gio, quanto nella feconda a’ dicci del mcdelìmo, un 
eloquentiftimo Sermone da un pulpito ; il primo af- 
fai applaudito, recitato da un Alunno del Semirtfa- 
rio • il fecondo erudiciflìmo del Signor Càrionleb tl. 
Curillo di Monteftifco, che ftidi maravì^Ha pét.lb 
•^ran verfatezza, chein-fteme nella'fna frfefci’età mo-« 
•ftrò nella ling«a Grcca,& Ebrea . L,'ùltìmà GongVé- 
gatione publica f\i à rj. di detto mele tuhochéìa 
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matcina vi fufTe fiata U fegreca. Proponeanfi nelle 
publiche le caufe da Velcovi desinati per Commif- 
farj; sii le quali ufcivano à difcorrercinmezzoal 
Conlellb in uno fcabello,hor i Teologi, hor i Cano- 
nici , hor gli Avvocati * quali uditi rEmincntìnìmo 
Metropolita, giuCa i voti de’ Padri preli da un de* 
Segretari, proferiva la dilfinitiva fentenza ; ieggen- 
' don appreflb dal Ptiljitino il , tenore del decreto per 

eflcre approvato . Chiudeva la Congregatione il fo- 
, IkO rendimento di gracic, e riconducevall alle dan- 
ze il Signor Cardinale Arcivefeovo concordine mc- 
defimo, con cui fu condotto. 

CAPITOLO'QjJAB.TO. 

‘ ' r ; ■ iWV-, 

I Prima Seffioac.SinoJale . 

S TabilitaG per la mattina del Sabbato , diecedel 
mefe, l’apertura del 'Concilio , dovea giuda il 
Proceflìoncfolenne. confueto premetterli alla feflione la ProcelGonc^, 
folenne ; Il tempo, che minacciava pioggia, non im- 
pedì che ufciire, impedì nondimeno , che G portade 
tutta Gn alla Chie^ dei Carmine preHlI'a. Portodi 
per tanto per le primarie daade della Città , che tro- 
vavanfi tutte affollatidime per il gran concorfo di fo- 
radicri venuti da lontani paeGà godere di sldivoto, 

. e grato fpcttacolo. Precedevano le Confraternite 

delle Città co’ loro labari, e divife particolari, e pu- 
litidime vedi , cantando divotidimamente li Santo 
, Rofario/Succedevano in gran numero i Regolari di 

l^n dicci Religioni, che lantiiìcavano ledradecol 
divoto canto d'inni , eSalmi, fatti à qued’effctto 
jdamparc dairEminentidìmo . Seguiva lotto la Cro- 
ce del Capitolo il fcraplice Clero di vaga cotta vedi- 
tCK doppo il quale un grodb drappello di Economi, 
e Rettori di Chiefe curate con le fue dole . Appref- 
fo i ManGonarii della Metropolitana con Iclor 
cappe; i Canonidi, e Teologi; i Notaj , c i Segretari 
del Concilio. Veniva pofeia. il Mazziere di SE. in . 
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fnazo a’ Saidierl, il Turiferario , la Croce portata.^ 
dal Crocifero parato fra due Ceroferar), & un lungo 
ftuolo di ben 70. Arcipreti delle Diocefi co* Piviali, 
con cinque Diocefani Collegi vediti con Tunicelle, 

Dalmatiche, Piancte, e Piviali refpectivamente, fe- 
condo il loro grado, & abito ; A’quali col medefimo 
ordine feguivano i due Collegi Urbani ; Indi i Pro- 
motori Sinodali co* Piviali, come anche i Procurato- 
ri canto de’ Capitoli delle Catedrali della Provincia, 
quanto de* Vefeovi adenti, e fei Abati Mitraci co’Pt- 
viali, e Mitre di lino. L’ultimo, e più vago l^wt ta- 
ccio era vedere con ricche Tunicelle , Dalmatiche , 

Pianete, e Piviali i Canonici , e Dignità della Cate- 
drale fin al numero di ventifette ; e doppo quelli fet- 
te coppie di Vefeovi con pretiodlTimi Piviali, e Mitre 
aurifrigiace, dafeuno col fuo Caudatario, e d ue Cap- 
peilani, con in fine rEminentilfimo Metropolita^ 
con Mitra pretiofa crà due Diaconi, e fuoi Minidri,* 
feguendo appredb Monfignor Governatore, il Vica- 
rio Generale oon altri Proconocarj , la Nobiltà , e*l 
Popolo adbllaco . Lo duporedeflbaverebbe inarca- 
te le ciglia in vedere il decoro, la maedà, e la pietà di 
si gran funtione ; e fe la Chiefa Beneventana può Chicf» Benererani 
darfi il vanto di non edere àverun’altra la leconda-_. fòrgfjù*™*”'** 
in quel che porta odèrvanza de’ Sagri Riti , adlden- 
za , pulitia , maedà, e decoro , forco l’impareggiabile 
zelo, e indefeffa applicatione deirEminentidimo 
Orfini, hoggi,eneldecorfodiquedoSinodo,parche ~ 

abbia fuperata fededa, nonpotendol’animofigu- 
rarfifiintioni Ecclefiadiche piùdecorofe. Gronda- j 
vano dagli occhi de’ accodanti lagrime di divocione; 
e*l Cielo medefimo con le dille di pioggia, che foven- 
te trafmetteva,parea che volede accópagnard le fue. 

Crebbero però quede in modo,che appena ufeiti dal- 
r^rchiepifeopio i Canònici, Prelati , e*l Metropoli- 
ta, furono codretti lafciare il camino della Procedi o- 
ne precorfa, e per più brieve drada porcarfi col dovu- 
to ordine allaCatedtale ; la quale tutto che vadidì- 
ma, con cinque navljinalzata lopra 54.antlchidimo> 
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e vaghe colonne di marmo, pure in queAi di è 
anguftiflìma ai bifogno. 

Entrata dunque alla Metropolitana la Proceffio* 
ne, u nailero in ordinanza dalla lìniAra le Confrater'^ 
nite wMoro ftcndardi fpiegati, e dalla deftfa i Re 
golari con le lor Croci; Palfando per mezzo il Cleroj 
ed i 0>llegj lì portavano a’ banchi lor ailfegnati con 
provida preventione, per isfuggire ogni ombra di 
eonfuuone . 11 Capitolo co* Padri , e’I Metropolita 
entrarono nel Presbiterio” S.E. nel trono • i Vefeovi 
ne loro Faldiftorj di damalco cremefi uniformi: i 
^nonici nel proprio ftallo, precedendo à qucAi M5'^ 
fìgne^ Governatore, c dopò i Canonici, i Protonota'' 
r); renando fuori i Teologi, e DecrecaliAi dirimpee 
»» /r e- j I w ^ Pulpito deU’Eminenti/llmo . Cantò gueAi la 
Confefli) Smodale. Mcrtà dello Spirito Santo pontificalmente : epofeia 
riaflunto U Piviale difeefe co’ Vefeovi al luogo del 
Sinodale confeCfo ; overccitaronfi le preci , giuAa il 
- Pontificale Romano , e nel mezzo delle Litanie fù 
benedetto il Sinodo dal Metropolita. Sedèpofeia 
nel fuofaldiftorio al piano dcU’Altare ; e con le do- 
vute ceremonie Cantelli dal Pulpito U Vangeloje ge- 
implorarono tutti l’aflìAenza dello Spirito 
$Aato col yeai Creator Spirit US . Indi V Extra omnes 
degli OAiarij; che ufeito il popolo , ferrarono le por- 
te della Chiefa ; c rEminentiffimodal fuo Pulpito, 
' afltftito da foliti fette Diaconi parati, con Piviale , e 
Mitra fè à quei confeflb un fervorofiflimo, e divotif- 
fimo fermone, degno di un CrifbAomo , anzi d’uo.» 
Paolo predicante , fu’l tema : In tribulationc mea *»— 
vocavi i3 exaudivit me, &c. vedendoli, do- 

pò tanti difaAri per il pallàtotremuoto, arrivato ò 
poter dare ricetto al fagro pegna del Samo Tutela- 
re, unico berfaglio de’ Tuoi fofpiri. 

Finito il Sermone, tutto molle di fudore, co* ny- 
defimi abiti Pontificali andò I federi! nel piano dcIF 
Altare, elevato fette gradini dal piano della Chiefa , 
ove era il confélTo; Sedeva no i Padri pariméte veAitf 
allaPótificale ne'loro FaldiAorj,i Cazx>nici dietro a*" 
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Vefcovi n<?l>anchi paratl>e dietro a* Canonici 
legj Urbani, Teologi, e CanoniAi;in fine del confef- 
fo incontro TAlcar Mag^ore gli Abbati Mitrati , £c 
apprcflb ne’ banchi fimilrflente parati i Protonotar^ 
e Procuratori de’ Vefcovi, e Capitoli^ alTiAendo tra’l 
Metropolita, e Padri in dueScabelli i Promotori del 
Concilio, & in due tavolinti Segretari , e Notar), fe- 
dendo in mezzo su lo fcabcllo il Crocifero con in ma- 
no la Croce , e’I Clero tutto ne’ fcanni della Chiefa 
rivolti all’Altare Maggiore. 

Decretato col confenfo de* Padri , dopò fidanza Decreti Prelimi- 
de’ Promotori, il principiamento del Sinodo , fi lede- n«i approrati dal 
ro dal Pulpito i decreti preliminari , publicandofi il 
modo di vivere in tempo del Concilio , i Miniftri Si- 
nodali, l’obligo di non partirfi prima che fi termini- 
no le fedioni , £c altro . Si efplorò apprefib da Padri 
per mezzo del Segretario, fe gradHleto que’ decreti? 
fi rapportò il lor confenfo al Metropolita , il quale « 
chiare note gridò: Detreta placuerunt Paltibusy idéò 
agenda funt Deé gratta , al che tutt’i Padri ad unilb- 
no rifpofero , Deogratias. Fatte pm l’iftanzecoii- . , 

aro glralTenti , fi ftabilì la fecontla feflione per il fe- 
guentc Mercoledì ; Apertefi per tanto le porte entrò 
il popolo, e genufleflt tutti* per la fedita orationc_, 
mentale; dando i punti con divoto tuono dal Pulpi- 
to un Canonico Suddiacono,fi ricevè dal Metropoli- 
tana folenne bencdittione,e col debito ordine fi par- 
tirono. 

I Vefcovi in quella prima fclTtone intervenuti fu- 
rono. 

Monfignor Fra Celefiino di Labonia dell’OrdiiK 
de’ Romicani Scalzi di S.Agofiìao Vefeovo di Mon* 
temarano. 

Monfignor Giufeppe Lazara de* Chierici Rego- 
lari Minori Vefcovod’AIifc. 

Monfignor Angelo Cerafo Vefeovo di Bovino. 

Monfignor Francefeo Antonio Punzi Vefeovo d* 

A fedi. 

Monfignor Franccfco AntonioGiannone Vefeò- 
vo di Bojano. C z Mon- 
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Monfignor Giufeppe Catalano Vefcovo di La- 
liuo . 

Monfignor Domenico Morelli Vefcovo diLucera 
Fiorentino, e Tortivoli. * 

Monfìgnor Michele Petirro Vefcovo di TermoIL 
Monfìgnor Pompeo Sarnelli Vefcovo di Bifeglia, 
ammellb al voto Decifivo , c per parte del Revcren- 
dilTimo Capitolo della Terra di S.Lupo, NmIUhs . 

^ Monfìgnor Francefco ProconobiliOTimo Vefcovo 

di Tri vico. 

, ? Monfìgnor Biagio Gammato Vefcovo di Tclcfe. 

. Monfìgnor Emilio Cavalieri Vefcovo di Troja, 

Eliggente. 

Monfìgnor Giacinto della Calce , c Guevara Vc- 
■icovod’Ariano.. i 

A’ quali s’aggiunfè ad onorar la (agra runtione_> 
Monfìgnor D CarloCotillo deH’Ordinc diS.Bene- 
detto della Congregati one di Monte Vergine Ve^ 
jfcovo di Minori; mancando per indifpqfìcioae, tutto 
che già venuto per il Sinodo > Monfìgnor Francefco 
::$canagata Vefcovo d’Avellino, Frigento, Acqua 
putrida , ò fìa Mirabella, e Quincod^cimo,Compror 
vincialc. ' .o'r , / 

n Pa<Tre Generale . V’intervennero altresì per il dritto, che ne hanno, 
^',^.“**** tol voto decifìvo il Signor D, Vit’Antonio Pafìorale 

d’AlberoM córvo^ S Benedetto, Generale della Congre- 

-gatione di-Moote Vergine il Molto Reverendo 
D.Agofìino Fantetta.Vicario Generale di Alberoua, 
entrambi 

Peri Vefeovi Comprovinciali legitimamentc im- 
pediti intervennero i lor Procuratorijcioè per 
. Monfìgnor Glacopo .Circi Vefcovo di S. Agata , c 
diSeflbla. 

Monfìgnor Domenico Sorrentino Vefcovo di 
Vulturara, e Montecorvino 
Monfìgnor Carlo Felice di MattaVefcovpdiS.Se- 
‘vero, Civitate,e Dragonara. 

Monfìgnor Filippo di Cordova Vefcovo della 
-Guardia Alferkr. 
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CAPITOLO QUINTO. 
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Elevatione, e tòcognìtìone del C orpo del Santo 
: Apojlolo. 
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Atofi già principio alle fedoni nella prim^ 

Congregationc- publica, che fi fè il giorno dei ^ 
medefiniofabbato,ilprimopcnficrode Padri fi hi . 

ailcutere l-micolo del}- R.cc.gm..o«, S J 

nuovaRipofitione,eTraslationedclCorpodclGlo- ^ a«l 

riofo ApoftoloS.BartoIomeo-Propoltofi dunque da sagro Corpo- , 

Monfien.Vefcovo di Lucerà Ponente della caufa , fi 
rapprefentò lo fiato preséte deU’Arca pretiofa,no già 
cliiufa co le fue chiavi, per eflerne fcadute,come fi diC- 
fe nel (ècondo capo, le fcrrature,mà con iote fettucce 
fueccllate, e circondata da rozzi fern;con dcntrovi 
• urna,Iigata con mezzo logore.funicelle, tuttoché co 
lorofueclU. Aggiunfe anche 1 ifianze premurofio, 
che laCittà,6c i Canonici della Collegiata del Spanto 
ne facevano , che fi refiituiffe alla fua Chicfa il Sagro 

Depofito; efl*endo già queftarifabricata,ia modo chje 

officlarvifi,c5lo sborfo finora di d^icimila Ccudt 
da S E dal Clero,- djl Publico, dalla Diocefi,e dalla 

Provincia piamente contribuiti. In caufa di tanta im-- 

portanza vollero i Padri , inerendo al Sacrofinto 
Concilio di Trento , udire il voto db Teologi Con- 
cUiàri- e quelli, tutti dodici , che fi troyaron prefica 
fi maronl,chc doppo U debita Ricognitione, & Eie- 
Ì^tione,doVcfle il Sagro Corpo riporfi in mighor ur- 

m , più ficura , e meglio conditionata , e refiituirfi 
alte propria Chiefa fufficientemente ridotta à p«- 

fe«ione :ove S- E.aveva già à proprie fpefe fatto fa- 

bricare un’ affai nobile Altare di marmo, m cui ^ 

trebbe cuftQdirfi con la vcncratione dovuta il g tanto i Padri fono 

Teforo Al parerc.de Teologi fiirguì conia mede- unifonni pei l’af- 

fima uniformità il voto decifivo di tutti i Padri, ben fermativa. 

informati antecedentemente de’ menti della cauf^ 

per un dottlfiimo finito legale dato m luce dal 

Sig.Dottor D Francefio MorclU Patntw della Ot- 
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tà di Foggià,Canoriico'3eCa Catedrale di Liicgra 
Pcriochc fe ne rcfero ad alta voce le gratie allo Spiri- 
to Santo, Uiuminatore de cuori, fpecialmcte ne’Sagri 
Concilii,de’quali fi è proteilaco eflème mallevadore. 

Non potè tarli la mattina fullcguente della Do- 
menica la Ricognitione decretata, perche fi era da ^ 
pcrtucto intimata per quel di la Communionc Ge- 
nerale con l’Indulgenza Plenaria conceduta dal pre- 
fcntePontcfifcelnnoccntioXII. Il concorfo fu sì 
grande, che incapace la capaciflima Chìcfa di tanta 
gente , communicandofene ivi molte migliaji , fi 
poruron gli altri à trovar commodità ad altre Ghie- 
ic, tutte occupate à dar fodisfatione al Popolo divota 
L’Eminemifiimodopòaver con molti altri Prelati 
lungamente amminiArata la Sagra £ucharìAia,cele-» 
brò la medefima mattina folennemcnte con 1’ alll^ 
Aenza de Vefeovi Comprovinciali nc’loro faldiAorj, 
& in sì venerato confellb fè la celebre funtionc di 
benedire il Padre D. Vit’ Antonio Pallorale, Eletto 
teAè Generale deil.a Tua Religione, che interveniva 
al Concilio col voto decifivo. Vi fù tra la Mef- 
fa un Sermone afiài applaudito, in cui con nobile di* 
citura mo Arò il Sig. Arciprete D.Gio; de NicaAro la 
grande utilità de .^gri Sinodi. 

Il giorno dunque della Domenica , undici del me* 
fe,finiti à buon hora i Vcfpri,fi chiufero le porte del- 
la Chiefa , ove portoAì proccAionalmente con 1* ani- 
mo tutto aflforto al 5. ApoAolb T EminentiAtmo Ar- 
civefeovo, accompagnate folamentc da Vefeovi, da 
Canonici della Catedrale , e di S.Bartolomeo , dal 
MagiArato della Città , da Teol<^i , da Nota) , Sc- 
grctarii del Concilio, Mae Ari di Cerimonie, & altri 
MiniAri, con due Medici deputati à fare la Notomia. 
Arrivati a 11’ Altare del Santo recitaron tutti prò». 
Arati i Salmi penitentiali,indi fi portaron al Segreta- 
rio;ivi fedendo l’EminentifìTtmo nel fuo Trono (flt i 
Prelati, e Canonici ne fedilì / quelli à man deAra ccf 
cufeini, queAi à finiAra;jl MagiArato, e gli altri vici- 
no le porte ne’ luoghi deputati) fi ve Al de* folenniffi* 
mi abiti Pontificali; il medefimo fecero tré altri Ve- 
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{covi porr atiil à faldUlorjjCÌoè di Bovino, di T ermo- ' , 

li , e di Bif(;glia, che dovevano affi (lere, e portar cout 

5.E.SÙ gli omeri il grato incarco dei feretro. S’inca- 

minarono pofcia col medefimo ordine di prima alla - • r ; ^ 

Cappella del 5anto;£ reilando fuor de’cancellì,quin* " 

di Vefcovi, e dietro ì Canonici di 5* BarcoJómeo^ 

quindi i Canonici della Catedrale, il Magiftrato , ' 

dietro i Teologi, entrarono l^Eminentilfimo co’ tré- 

Vefcovi parati , e con eflì Monfìgnor di Lucerà Po« 

nenie , che a tutto è renare adìflito infìexne coou» 

Monfignor di Termoli Promotore fifcale. Intonata ^ ' 

Tantifoiu Adcflo Deur , e detta da S- £.l’ oratione.» V 

al tre, federano tutti, e fi Ipogliò l’ Altare . ” 

per diflcrrarfì . Prima però lì fè una efatta ricogni* 
tione e trovatoli che la fabricaera ben chiufa , nel 
modo à pumto che li era lafciata nell’ ultima RJpoli- 
cione dell’Arca à4-di Settembre lòqi^cominciò S.E. 
à sfabricare l’Altare con lo fcal pelle, e martello, prò* 
fcguendoappreirogliartefici,'& in tanto continuo . 
era il divoto falmeggiare.Scoverta , e ripulita l’ Arca „me*domo. 
fii riconofciutafucceflivamente da’Padri,* poi ellrat- 
ca da quei quattro Pontificalmente velliti,e ripofla_* 
fopra di una ben’adornata menlà fuori de cancelli; 

Indi riconofcìuti da Vefcovi i fuggelli , e trovatili 
coerenti agl’ ihrumenti autentici,fu aperta.RiconO" 
fciuta parimente l’Urua di marmo, fù incenfata_* LUroM» fui fe- 
da S- Em. ; & ellratta , fù collocata fu’ 1 feretro »a- 
gamente adorno , & infiorato , che fu gli omeri dell* 

EminentifTimo Arcivefeovo, co* tre altri Prelati fu ^ 

proceflionalmente portato alSegretario, e quivi in_» 
mezzo sù d’un altra menlà fi posò l’urna, portandoli 
ciafeu no al proprio luogo , e deponendo i tré Vefco- 
vi gli ornamenti pontificali.Chi potrà efprimere la_^ 
pietà, la devotione,l’afpettativa univerfale, tanto de* 
cìrconllanti , quanto della Città tutta , che attorno 
alla Chiefa fpargea le fue lagrime, e vibrava infocati 
fofpiri? Non miti fi centumfint. A làlmi fuccelle 

l’Inno Veni Creator Spiritus , dopò il quale apri S E. 
rUrna , e fenza curarli di vedere con gli occhi quel 

che 


Aperta TUrna fi 
disvela il Tcfoio 
naTooAo. 
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Lamine dì piombo 
trovate croi Sagro 
Corpo dentro l’Ur- 
na. 




Moneta travata.^ 
dentro T Arca à 
cauto all’Urna . 
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che fcrmamcncé credeva , e quafi dilli con lume Tu- 
perno vedea con ranimo, intonò il Ti Deum , che ca- 
vò da tutti à torrenti le lagrime fin da inzupparfene 
il paviraentOjpicni di gioja per bavere già feoverto il 
nafcoflo Teforo.Effendovifi dentro rUrna trovate 
con le Reliquie , tutte bianche , e splendide , di cut 
eraquafì ripiena, due lamine di piombo;Una fi/va_« 
patentifTima fopra di quelle, più d’un palmo lunga , e 
tré dite larga tutta intiera, ove era fcrittocon 
lettere longobarde incife , e colorite di roflb 
^ SCS BARTHOLOME VS APLS, 
mefTavi , come fi tiene per certo per mille rifeontri, 
nell’anno 1338. dall’ Arcivefeovo Frà Alnaldo da 
Brufacco , che fé l’ultima Traslatione alia caduca 
Bafilica; L’altra lamina tutta bianca amichiffima fu 
trovata in mezzo à quelle offa venerate , rofa da una 
parte, e dall’altra, anche in parte infra ta per la corro- 
fione,rcriccovi in lettere latine SCS BARTHO- 
LOMEVS APST.lunga poco meno di un palmo, e 
poco meno di due dita larga,che fi crede eflerfi mefla 
dal Vefeovo Orfo , quando fù crafportato da Lipari 
il Sagro Corpo nell’839. con la medefima Urnadi 
marmo; mentre i Perici giuridicamente han giurato 
cHere più di fette fecoli antico tanto il piomix>,qùan- 
to il marmo. Equeft’Urna fi fuppoHe chiufa nell* 
Arca di Rame dorato dal mentovato Arcivefeovo di 
Brufacco; mentre in un angolo di eflà fu trovata una 
moneta d’argento degli Angioini, che in quel tempo 
regnavano , fcrittovi da una parte con lettere pari~ 
mence longobarde : Karolus Deigrà Hier. Sicilie 
ReXy attorno ad un Re con alla delira lo Scettro,& 
alla finiflra un Mondo; e neiralcra Honor RegìsyudU 
cium diligìty attorno ad una Croce fparfa da per tutto 
di gigli. 

Furono poi ammelfi ad incenfar la (agra Urna do- 
po S.E. e Prelati, anche i Canonici, e Teologi; e do- 
po molti Salmi Eucarifiici , & Orationi cominciaro- 
no à riconofeerfi, & à deferiverfi le fagre OfIà,fecon- 
do il parere giurato da’ NotomifU, che con guanti di 


rottilì{fimo velo TandaVàno fpeclficando^e fcgregan- 
do airingroflb; Mà perche riconofciucene piu centi- 
naia fopragiunfe la notte , fi differì ad un altro gior- . 
uo una più efatta Notomia, che appreffo defcriveraf- 
fi , Intanto incenfateJe di nuovo S.E ,mutò il Pivia- 
leroflb in bianco per benedirei vafi di vetro apparec- 
chiati pcrriporvelc; llimandofi il vetro menlogget- 
to di qnalfifia metallo ad efler rofo da voraci denti de Le fajre Off» fe- 
fecoli. InquelUfiripoferoleRefiquie,fcgregat^ 
per all’hota al meglio che fi potè; e h vali cosi ripieni 
fi chiuferoin baulletto ricamato; che fuggellato dal- un baailetto , e’I 
rEminentiffìmo Arcivefeovo y e dalli Monfignori ^*“^**"® "***’ 
Vefeovi Promotori , cFifcale, fu diiufoneirArma- ® 
rio delle Reliquie dietro l’Altare del Segretario , 
con elfo il cuore di ciafeheduno ; benché S.E. non 
contento di celiarvi col cuore , come gli altri , chc^ s.E. cominci* Ic_» 
fi partirono , reftowi anche perTonalmente tutta la S»grc Vigilie , e le 
notte ; principiando le fagre Vigilie co* Padri della_. p^fiegae pe» du* 
fua Religione, cantando con elfi il Salterio Davidi- 
co, e così profeguilfi ne’ dì , c notti feguenti fin’alJa 
Trafportatione del Sagro Corpo alla nuova Chiefa, 
fuccedendo à falmeggiare diverfi Religiofi , de altri 
Ecclefiallici giulla la Tabella alTegnata ; S.Em però 
per due notti alfiduamente vegghiò nel Segretario, 
con tutto che il giorno non defilleire di falmeggiare 
ivi medefimoin tutto quel tempo, che poteva rubba- 
re all’infìnite occupationi di quelli dì per dar meto- 
do alle tante, e sì rilevanti funtioni. 

Gli altri poi, delli nelle lorcafe in quella nottc^ delkGt^ 

per la gran gio)a,non lafciavano di benedir incelTan- , 
temete il S.Tutelare,eccitati ancora dal còtinuo giu- 
livo rimbombo delle Campane , tanto della Metro- 
poIitana,fempre grate per il loro raroarmoniofocon« 
certo , quanto dciraltre Chiefe , che con Eco fellof» 
rifpondevano . 
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CAPITOLO SESTO 


Si mofirano al Popola le prctiofc Reliquie. 

L a mattina del Lunedi non era capace la Ghie- 
fa, non che il Segretario, del Popolo concorfo 
moda delta «otte. grande anfia à tributar gli oflcquj dovuti al San- 
to Apertolo . Stavan tutti , come fuor di se per l'al- 
‘ legrezza , riflettendo d’elfer già rteuridi haverfeco 

il gran Teforo , e benedicevano il Santa, che avelfe 
con tanto ecceflb di beneficenza compenfato alla^ 
Città il partato erterminio . Kecavafià gran fortuna 
chi in quella gran calca poteva penetrare in quel.Se- 
gretario , che fembrava un Paradilb , ove come da—t 
Cori Angelici fi udiva una continua falmodia di Rc- 
= I • ligiofi accompagnati dali’Erainentirtimo Arcivefeo- 

,•> •»' vo ; quale però non mai defirtè , quantun]ue i Reli— 

' V gioii fi rautaflcro à vicenda, fin à compiere intera- 

mente tutto il Salterio Davidico, come fc parimente 
* ne* giorni fuflequenti: Dopò il quale aflirtò alla Mef- 

fa, cantata da Canonici di S.Bartolomeo ; Ócindice-t 
lebrowi la fua.Le forze del corpo al commune fenti- 
re non potean à tantorefirtere/ ma dove mancavano 
quefte, gliele fomminiftrava copiofa mente lo fpirito,. 
c’I giubilo d’eflerfi compiaciuto il S.Apoftolo di ri- 
meritar si largamente le latighe,c cura-fin allora mo- 
rtrata di rifabbricargli il Tépio magnifico, e di accer- 
tare ilSannio dinonelferemaL fiato privo di tanto 
bene. 

■ Il giorno poi deftinato à prolcguir fa RicDgnitio- 

ne, e Segregatione delle fagre Reliquie , dopò il Ve- 
fpro fi portare"!© di nuovo al Segretario con TEmi- 
Si portino V profe- nentiflìmoMctropolita i Padri, i Teologi, Notaj,No- 
juire la Notomta tornirti, e Miniftri follti per continuar Toperaco- 
TOininctaM. linciata ; non ellendo dovere , che gioje sì 
pretiofe fi rinferraflèro nella nuova tfrna , fem- 
za faperfenc dirtintamente la fpecie , la mole_* > 
e’I numero di efle . A ;^na entrati ,lù si fèrvo- 
xofa l’irtanza del Pojpolo fatta al Sinodo per mezzo 

del 


del Magiftrato della Citfàjche fi pCfnflctteftcl'Often- Il Magiftw»» 
fionepublica delle venerate Oflà, che ftimarono i P^- 
dri dover condefeendere à domanda si pia , e parteci- ^ 

pare à queH'immenfo Popolo accorfo la confolatio* 
ne , avuta la Domenica da folo pochi , di vedere co* 
propri occhi il ritrovato Teforo.A. qucft’effctto afliin- 
fe gli abiti P5tificalil*£minentifs-Arcivefcovo,c coir -, 
afiifienza de’Monfignori Vefeovi PonentejC Promo- 
tore efirafie dall’Armario il Baulletto I eìrollocatolo 
sù r Altare , raoftrò prima i fuggelli >f?adri , e poi 1* 
apri , cantandoli l’Inno TVifles crat^JipoJìoli ; dopò 
incenfate le Reliquie fu meflb il Bariletto fu’l fcrc- 
tro;e sù gromeri di S.E-,e di tre altri V efeovi PStifi- 
calmente velUti di Muro,diBovino,ediBifeglÙL_» 
procelTionalmente portato all’Altare nuggiore , ove 
fu parimente incenfato. Salito poi al Pulpito l’Emi- moftnidal 

nentiflìmo Paftorc con l’aflìfienza di due Vefeovi dì 
Muro, c di Bovino, fè prima al Popolo un Sermone,^ 
teneriffimo accompagnato da fofpiri, e lagrime , tan« 
to di chi l’udiva , quanto di chi per la gran difianza.* 
non poteva udirlo ; Indi moftrò fucceflivamente que* 
pretiofi Vali , leggendo Monfignor Vefeovodi Bovi- 
no le Reliquie, che contenevano, giufia la nomencla- 
tura,e fegregarione fatta airingrolTo nel giorno an- 
tecedente: Moftrò anche le due laftre di piombo, 
trovate ncirUrna con l’ifcrittioni lolite me tee rfi ne’ 
fecoli à dietro con i Corpi de’Santì Martiri j l’una col jj’.* J‘“ 

fuo pezzetto divifo, rofa, e quafi'calcinata dal tempo, ^nao!~ 

ove con lettere latine fi trovava incifo il nome del Sà- 
'to Apoftolo, ftimata da Periti , che con giuramento il 
depofero, di fopra fette fecoli à dietro; l’altra intiera, 
ove il raedefimo nome ftava incifo con lettere longo- 
barde, ftimata da medefimi dì fopra quattro fecoli an- 
tica. Scefo poi l’Arcivefcovo dal Pulpito, intonò il 
Te Deum in rendimento di gratie, e dopò l’Orationc 
incensò di nuovo le SagreReliquie:E’l BaulIetto,fug- 
gcllato co’ foliti fuggelli di S.E., e di Monfignor Pro- 
motore, fù nella medefima forma riportato fu’l fere-, 
tro al Segretario , & ivi ripofto con le dovute cerimo- 
nie neH’Armjric^’ Con che fù determinata da Padri 
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la mattina feguente per compiere Topera della Noto, 
mia , e fegcegatione delle Oflà , prima di Tuggellare i 
Vali, e con elli la nuova Urna dì porfido ; che in que- 
lla medelima fera fu benedetta dairEminentiUimo 
Arcivefcovo. La notte fopragiunta le appartare tutti; 
ma non già S E. che non potea prendere ripofo pria_* 
di riporre nel nuovo, e più decente Avello il corpo del 
S.Apoflolo;onde fegui tutta quella feconda notte ad 
orare ivi , e falmeggiare con gli altri dellinati per eia* 
feana hora feó^io la tabella atHlTa, come fu dee to. 


CAP-TOLO SETTIMO. 
EfattaNotomia (itile Sagre Ofsa. 

D ifferitali alla mattina delMartedi la continuatio* 
ne deli’opera,lìn dalla Domenica principiata, dt 
riconofeere le fagre Reliquie, perfaperfene dillinta- 
mente la fpecie,e’l numero d*elTe; à bonidima hora 11 
chiulero nel Segretario per decreto del Sinodo, TE- 
minentidlmo Arcivefcovo, &i Monlìgnori Vefeovi 
Ponente, c Promotore, due Teologi, due Medici No- 
tomilU col Notajo,e due altri d’ajuto/ e li diè princi- 
pio alla lègregatione,fpecilìcatione, e nominationc_» 
delle làgre 01Ià,con regillrare il Notajo ciò che i Me- 

Ginnnirato de_»* i havendo quelli giurato sù l’Evangelj 

No"unifti. (come pur fecero la Domenica) di lìnceramente attc- 
llare fecondo i dettati della loro facoltà . In tanto fo- 
nata la campana per la Congregatione legreta, furono 
à quella chiamati il rideccoÉminencilTimo co'Prelati; 
cquelli giuda il decreto del Sinodo fuddelegarono, 
•* S.E.Monlignor Pacelli Vefeovodi Muro,cMonfign. 

’ Ponente Monlìgnorde Magidris Vedovo di Cada- 

. . no, e partirono /rimanendo Monfignor Promotore, 

contentandoli anzi mancare alla Congregatione..^ , 
• che al fuo si rilevate pefo.Tof narono pofeia indi ad al- 

cune ore S.E:,c Monfignor Ponente, e con elfi Mon- 
dgnor Vefco''o di Troja;e trovando gli Notomidi an- 
cor impiegati nella Ricognitione, eSpecificatione.., 
delle Sagre Oda, G federono per adidere Gn al compi - 
mento dell’opera, (^le terminata d/ipoferoie Re- 


Cquie tutte in nove VaH di vetro, che ) ben ligaci co* 
nallri, furono fuggcllati col fuggello del Metropoli- 
ta, e ripoili nel Baulletto; quello altresì iu fuggellaio 
co’fuggclli di S.E.e diMonììgnor Promotore,e ferra- 
to neirArmario delle (agre Ke Hquie; confervando la 
chiave,come già fempre, Monlìgnor Vefcovodi Ter- 
moli, per eflerne il Promotore Fifcale. 

L’Oflervatione fife in quella forma : Si roverfeia- 
vano à poco à poco sù certi fogli di carta imperiale, ri- Modo ceuuto nel 
piegaci d’accorno à forma di Navicella, le fagre 01fa,e f-*' ^ Notoma: 
da’Notomilli con guanti di fottililfimo velo prefe, fc 
ne difeiferava la fpecie , e fc ne fignifìcava il nome . ^ 

Segregate alla lìne,dopò molta fatica , e tempo , le^ 

Olla di ciafeuna par^e del Corpo , ù riponevano 
vali di vetro con la combinatione, che lì llimava più 
opportuna. Hor perche ciafeuno delidera faperc à 
puntino ciò che trovali nella fagra Urna , fi rapporta i . 
qui la nota de’ Vali, dove tutto fi ripolc, e di quel che 
in erti ft contiene. Avvertendo però , che di quelli no- 
ve Vafi qui regillrati, otto folamcnte fe ne racchiufe- Metacarpo in- 
ro appreflb ncirUrna di porfido ; celiando da fuori l’ riero refta nellj_. 
Orto intiero del Metacarpo con approvatone , « de- Metropolitana . 
creto del Sinodo, per efporlo nella Metropolitana alla 
publica veneratione. 

Nel primo Vafo vi è un pezzo del Cranio ben gran- „ j. 

de.Diece altri pezzi del medefimo Cranio , parimente ^ 
di notabile grandezza,e ventiquattro altri più piccioli, vafi di vetro. 
Tre pezzi grandi delle offa dell’Organo dell’udito, 
detti Incus yOrbìcuìare^iS Siapcs. Due altri più piccio- 
li ex Malleo.Sctte denti, e mezzo,cioè due Molari , 
canino, quattro incifor] fani,& uno dimezzato. 

Nel fecondo Due pezzi di Vertebre de Lombi ben 
grandi, e nove altri più picciolLUn pezzo di Vertebra 
del Collo.Nove pezzetti di Spatola. 

Nel terzo Sette pezzi di Capi di Articoli . Dicci al- 
tri pezzetti più piccioli de* medefimi . Ventifettc pez- 
zetti'deirOfb Innominato . Sette pezzi deU’Ortb an- 
teriore della Tibia ben grandi . Un Orto grande del 
Femore di un grorto mezzo palmo . Tré altre Orta_* 
del Femore poco piu piccole . Veminove altri ancor 

gran- 
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grandi, e i6o.pezzldcironiidel Femore, e della Tibia 
più piccoli • U n pezzetto della Stira ) e propiamente il 
capo,che fà il Malleolo elleriore. Un pezzo del Cubi- 
to. Due pezzi di Radio ben grandi, & un’altro pez- 
zetto più piccolo. Un pezzetto deH’articolo del Cubi- 
to. Dieci capi di diverfi articoli grandi . Quindici pez- 
zetti di articoli più piccioli . Quattordici pezzetti del- 
la Sura . Cinquantacinque altri pezzetti della Tibia . 
Otto pezzetti deH'olTo dell’Ulna . Q^tro altri pez- 
zetti più piccioli del medclìmoOlIbrTrè pezzetti di 
Patella del Ginocchio. 

Nel quarto Nove pezzi di Metacarpo , due bem^ 
grandi, gli altri più piccoli.Otto oflà delCarpo inticre- 
Ventitrè offa delle dita delle mani, parte intiere , 
parte rotte. Sei offa del Tarfo , cioè del piede, intiere.- 
Diece offetti del Metatarro,parte inticri,e parte rotti. 
Sette articoli deH’odà grandi delle dita de’ piedi in- 
cieri.Otto articoli piu piccioli delle dita de’piedi anche 
intieri. Qua tiro altri pezzetti degl’iftein articoli. Dodi- 
ci pezzetti di Offa del Tarfo innominati. Un’offo del- 
la Scapola.Sette parti di diverfe Code , due grandi , e 
gli altri di minor grandezza . Cinque pezzi di Coll^ 
con portione di Vertebre . Trentadue altre particelle 
di Cofte. Ventiquattro altri pezzetti d’Oflà non potu- 
te fpecitìcarfi . 

Nel quinto Vafoaflài grande un’altro numero fen- 
za numero di pezzetti d’Oflk indifcernibili,chc’l riem- 
pirono. 

Nel fello fi ripofero le Ceneri, cioè offa sfratumate. 

. Nel fettimo Un’Offo intiero del Met.Hcarpo il più 
grande, che poi per decreto de’ P.adri rollò ftior dell* 
Urna per efporfi al pùblico alito del popolo divoto 
nella Metropolitana. 

Nell’ottavo fi rinchiufero^^pezzettidiSpinedi 
Pcfce trovati tra le medefime Offa. 

Nel nono diverfi Saffolini, e pezzetti di Tavole trà 
le medefime Olla ritrovate. & che l’OlIà fpecilìcate , c 
numerate , che fi contengono ne’ fudetti Vali arriva- 
no al numero di 585. oltre l’innumerabili del quinto 
Vafo,elc Ceneri. 


Dal 


Dal fin hora rapportato chiaramente nfcuoprcef* Si fon troratcit_» 
fcr pur vero ciò che gli Notomifti congiuramctode- dicufcun*^ 
pofcro, trovarfi in quelle fagrc Reliquie le Ofla di Che delle br«* 
cialcuna parte del Corpo , fuorché delle braccia , eia, e del petto.c_> 

<TcI petto . Nè poteano di certo trovarvi fi le braccia, le fpecificate atri- 
fe uno d’effi fi ritruova in Carpineto, donato nel q6z ^ 
da Landolfo Vefeovo, e pofeia Primo Arcivefeovo di 
Benevento à Bernardo figlio di Leoduno Contedi 
Penna, al riferir d*Ughello nel tomo 8.C0I.86- ;e l’al- 
tro fi venera in Conturbery donato daU’Arcivelco- 
vo di BeneventoAlfano Terzo alla Regina d’Inghil- 
terra Imma nel loiy. giuda il racconto di Eadmero 
Scrittore Inglefe ; Come nè pur poteano trovarfi in- 
tiere le offa di tutte le altre parti del Corpo ; fe in va- 
rie Chiefe fi adorano varie altre Reliquie del Santo. 

Nel giorno poi dell’iftefib Martedì profeguì la fo- 
lita Salmodia, adidendo fempre S.£. , non impedita 
allora da funtioni Sinoda li, alla cudodia d el gran ce- 
foro;nonmai danco di benedire il Santo Apodolo, 
che fi era degnato difvelarfi ne’ dì del iuo Padoral 
governo . 

« * 

CAPITOLO OTTAVO 

r 

Seconda Sejfionc Sinodale . 

L a mattina del Mercoledì dedinataalla feconda 

fedìone, fi radunaron tutti ne’ loro luoghi nel intervengono, oltre 
modo defciitto nella prima fedìone, intervenendo i quindici ridett!, 
xnqueda,oltreque’quindici Vefeoviregidrati di fo- «ttoVekovi- 

pra,altri otto pur di anzi arrivati ad onorar la funtio- 
ne,e la procedìone feguente ; cioè Monfig.Timoteo 
Agnellini Arcivefeovo diMardln nella Meìoporamia; / 

Monfignor Francefeo Vignola Vefeovo di Mener- 
' vino, Monfignor Antonio Tura Vefeovo di Sarno; 

Monfignor Alfonfb Pacelli Vefeovo di Muro,Mon- 
fign. Vincenzo de LaurentiisVefeovo di Venofa,M6- 
fignor Fra Marcello Cavalieri dell’Ordine de Pre- 
dicatori Vefeovo di Gravina , Monfignor Frà Vin- 

ccn- 


' t* 


cenzo de Magiftris deH’Ordine mcdcfimo de Prcdi- 
• • catoni Vefcovo di Caflàno, MonfignorGiofepp<_» 

Schinofi Vefcovo di Cafertajformando quelli un Se- 
nato di Prelati sì numerofo,c riguardevole, che à gra 
pena fuori di Rolfra può rinvenirfenc uguale. 

Dopò la Mefla folennemente celebrata da MonG- 
• gnor Vefcovo d’Alife,fccG i Padri al luogo del Sino- 

dale Confcflb,recitaronfi le folite preci .Indi, afeefo 
il Metropolita nel piano dell’Altare, G cantò dal 
Pulpito il Vangelo, e s’invocò Io Spirito fantocci 
Veni Creator SpiriiuSyeffendopieiììfCimA la Chiefa^ 
per ilconcorfo continuo alle venerate Reliquie. Si 
compiacque S.E.confolareslgran Popolo con diffe- 
rire Vextra Omnesyt fargli udire il Sermone pur tr’op- 
poammiratodi Monfignor Vefcovo di Troia, che 
Gnt« ftcondi»_» con una dolcilGina facondia teneva incantaul* 
Monfignor Ve- Udienza,, e dava pabolo alla divotione; Pofcia cfclu- 
fcoYo di ’i roja. j j Popolo , e chiufe le porte, G profegui la lettura 

de’Decrcti;frà quali fu quello di premetterfiia pro- 
feflìone della Fede da’Padri , che non 1’ havevano 
già fatta nell’altroSinodoProvinciale;qualeappro- 
vatOjG mife fubito in efsecutione . Teneva l’Emi- 
ncntiflìmo il libro degli Evangeli, feduto con Mi- 
tra nel Faldiftorio- & accollati que' che dovevano 
profeflàrejgenuHefli profelTarono, con legger uno, & 
udir gli altri la Formola, e poi fucccffivamentc toc- 
care, e baciar il Vangelo. LettiG gli altri Decreti , 6c 
approvati, fene’refero ad alta voce le dovute gratie 
al Signore, come già nella prima felTione ;Si lodò 
, . altresì il tenore del decreto fatto nella Congrega- 

tione publica del Sabbato sùl’ articolo delle Reli- 
quie del Santo Apoftolo ,* come anche quanto era Gn 
'' allora feguito nell’ EIevatione,Ricognitione,Often- 

Ggne, e Segregatione delle fagre Offa : MA per efferG 
quelle nella Segregatione del Martedì ripofte ne’ 
Vali in altra forma di quella , che G era fpeciGcata al 
Si moftnno di „uo. ncH’Oftenfione del Lunedì , {limarono i Pa- . 

Vo al Popolo i« Sa- ^ Popolo SÌ divoto , un’altra volta la con- 

gre Reliquie. ' fòlatiooc di fargliele vedere in quella nuova forma, 

pria 

» 
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pria di chiuderle neirUrna diPorfido ; Si aprirono 
perciò le porte, & in un baleno lì vide pienilTimo quel 
vaftoTempio, tutto che l’ora fofle ben tardajvolando 
ciafeuno , come Farfalla amorofa , attorno al fuo.bel 
Lume.Che tale appunto volle raoftrarfi, anche fenfi- 
bilmente, il Santo; avendomi attellato un IlluHrifs. 

Prelato di fingolare (lima, e Timi, d’aver veduto ufei- 
re dall Umetta dtmarmo,nel primo aprirli di quella f, cBìanmeiue of. 
la Domenica palTata, un grande fplendore da quelle fervato da ua Pre- 
OlTa sfavillanti; e flava si certo, che non foflè flata_. hto. 
traveggola d’occhi , che laverebbe giuridicamentc_, 
depoflo con giuramento à gloria del Santo, fe la mo- 
deltia non Tavefle ritirato ; con inibire anche à me 
dipalefarne il nome. Per memoria di tal Prodigio, . ? 

<li cui non fi fè ricordo nel- Capitolo quinto , ma da 
non trafcurarfijper efler accaduto ad un perfonagglo 
l'opra ogni eccettione,mi prendo qui licéza à dir cosi. 
nova fax ocalis fplendetfacra lipfana monjìrat, 

^Tune Poiumfpelìrisfalìerc pojfe pai e sì 
S ì qua funi reliqua: pellit Lux alma tenebras', ' 

Meni dubiumpofihacponaty(^ urat Amor. 

Monfignor dunque Vefeovo di l^ucera Po- 
nente, e Monfignor Vefeovo di Termoli Promotore 
accompagnati da Canonici , e dalle Dignità andaro- 
no à prendere dal Segretario, ove flava ripoflo,il fa- 
gro DepofitOjche da fudetti Vefeovi fìi tra le braccia 
procefiionalmente portato all’AItar Maggiore den- ^ 

tro il baulletto ben fuggellato ; intonandoli intan- * • 

to l’Inno Trifles crani Apofloli : Quindi, ricono- 
feiutifi i ruggelli,fi aprì; e da S.E. accompagnata da* 
medefimi Vefeovi, fù portato al Pulpito; donde do- 
pò poche infocate parole al fuo caro Popolo,di nuo- 
vo rEmincntiffimo Arcivefeovo difvelò il gran 
Teforo ivi ripoflo; dicendo più con lagrime , cht_, 
con parole, audivìmus , vidimus , & manus 
noflra contreéìavcrunt. Moftrandopoi fiiccelfivamen- ' 
te i Vafi di vetro,il Segretario dajl’altro Pulpito leg- 
geva il Catalogo delle Reliquie in elfi contenuta, Reftafuoridell’Ur 
giurta la Nomenclatura data da Notomilli. Nel mo- «aun’intiero Me- 
flrarfi il fvletacarpo, tutt’i Padri approvarono,cho__, «carpo. 
rdlaflfe.Aiori deirUrna nella Metropolitana per po- 

£ ter- 


. tem in appreflTo va^lieggiare dal popolo , 6c eflcr 
con divoto cuore venerato . L’x>cchio de* circo- 
• flanti non fi faciava di goder tanto bene ; fu mcftie- 

rc però metter fine : onde riportato il baulletto ^11’ 
Altare, fù al folito mggellato ; e con la medefìma_« 
, Proccflionc, e canto riportato da que’ Vefcovi al Se- 

gretario per chiuderlo nell’ Armario, donde tornaro- 
no à terminar la refiione r Efclufo dunque di nuovo 
•’ il Popolo,e chtufe le porte fi profeguirono le confile- 

te funtioni ;) Poi'cia però rientrò di nuovo la gente^ 
per rOratione mentale , nel modo defcritto nei Ca- 
pitolo quarto, e per la benedittione del Metropolita, 
con la quale in debita ordinanza fi portarono à de- 
fndulgenia conce- porre le fiagre vcfti,c fi ritirarono, 
duu dal Pontefice dcftinato il giorno fcgucntcperlafolenno 
Recante nnocen- 'Traslatìon^Publicò S-E.pcrciò al Popolo un’altra 
IndulgenzaPlenaria, conceduta dalla Santità delPó- 
tefìce regnante Innocenzo Xll.per tale giorno’nella 
. Chiefa del Santo; e fè tutto difporre per la celebra- 
Sag?o Vano* à f^efe ^ione dc’ primi Vefperi folenniffima al dopò pranzo; 
di S E- per tutto il ne* quali fc fpiegare la prima volta un affai ricco for- 
Opitolo. nimento di paramenti di trenta pezzi con ricamo d* 

oro , e d’argento fatto fare à proprie fpefe per tutti i 
ventifette del Capitolo,e per il Crucifero, con la’Pia- 
neta, c Piviale per l’Arcivcfcovojpretiofi quato altri- 

mai.Sù le vét’un’ora fi portò S.E.al Segretario,ed ivi 

Pótifìcal mente vcftito con rafliftcnza de’Mófignori 
Vefcovi di Lucerà, e Tremoli, prefo dall’Armario il 
pretiofo baulletto,il collocò sù rAltare,l’incensò col 
divoto canto deìTyiflcs crani ApoJioU; e riconoCciiiii 
i fuggelli, l’aprl per fare annettere à i (acri Vafi \ina 
pergaroenuccia, ove in brievc fteffe notato lo che c5- 
tenevano . Lafciati poi per tale effetto i due Prelati 
in cuftodia delle Reliquie, fi portò à celebrare il Ve- 
fpro: dopò il quale ritornato proceffionalmcnte in 
Segretario , ripofe di fua mano le due lami nette di 
piombo antiche nell’LJrna di Porfido,fìn dal Lunedi 
• benedetta^econeffei Vafi fagri, fra ponendo fràl* 
nno, c l’altro bambace , per non urtarfi . £ per non 
effer pronte l’al tre nuove lamine, òhe dovevano pa- 
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ri mente includervifi per futura memoria de’ pofter;, 
ove fi regiftra tutta la prefcntc attiene , fi legò fola- 
mente con funicelle l’Urna, e fuggcllò co’ foliti fug- 
gelli, per efporla alla publica veneratione , fincheii 
trafportainre alla nuova Bafilica . Perciò, incenfata da 
S.E.,fù con tutto l’accompagnamento de’ Canonici, 
e Prelati portata proceiTionalmente all’Altare Mag- 
giore fu’l feretro fofienuto dal medelìmo, e da’ Ve- 
feovi di Montemarano,di Muro,e di Bovino, vcfliti 
conMitra,e Piviale.Ivi.collocata,dopo divora oracio- 
ne , fi dipartirono tutti per deporre t paramenti, fe- 
guendo intanto la divota Salmodia: £ ritornan- 
do fubito rEminentiflìmo Arcivefeovo cominciò à 
recitare il Rofario unitamente col Popolo , nel mo- 
do che pratica ogni Domenica , con quella edifica- 
rione, che può ben ciafeuno figurarli, degna di quell* 
abito Regolare, di cui trà tante EminentiflTime^ 
doti unicamente fi gloria . Diè poi principio 
alle Vigilie publiche nella Chiefa , nel ma- 
do.clie fiera fattonelle pafiate nottiprivatamente 
nel Segretario, dovédofi ivi tutta la notte falmeggia- 
fe, & orare fucceflivamente dalle Collegiate , dalie 
Confraternite, e dalle Parecchie della Città , ciafeu- 
na alla fua ora. Et intanto per la Città la notte fi era 
convertita in chiarimmo giorno, illuminata da in- 
numerabili fanali , e lumi, molto più deH’altre notti 
precedenti,con giubilo univerfale. 

CAPITOLO NONO 
Traslationc folennijftma del Glorìofo Corpo 
. di S. Bartolomeo . 


Dopò i Velprì (W- 
foleunisiìini iti traf-- 
portm alt’ Altare 

con dencfovi i Sa- 
pi wG, c le 
lamine antiche . 


Publiche vigilie > 
int]uena notte pih 
luuinofa dclgior- 


' 


M I diffido di rapprefentare la Sontuofità , ia__» Duigenu di s. e. 

Pompa, e la Pietà di quello giorno decimo- pemon preterire in 
quinto di Maggio defiinato à sì granTraslatione_; che G 

mentre l’impareggiabile attcncionc dell’ Eminen- le^^^celebriTraf- 
timmo Arcivefeovo, per farla riufeire con la nug- btioni de’ Sagri 
gior folcnnità poflibile,non hà lafciato d’oflervare. Corpi, 
quanto fi legge ne’falli Ecclefiaftici clTerfi praticato 
nelle più celebri Traslationide’ Sagri Corpi , peri 

E X non 


Concorfo qaSto al- 
tro mai. 


Illudri filmo tra_> 
Predicatori Mon- 
fienor Vefcovo di 
Cfnviiu. 


I ■ 


Ricco Coniàlone^j 
offerto al Santo dal 
MagiArato*. 

La CittH U feda. 




non preterire in quella un apice in ciò che fi attiene 
à Magnificenza, & à Culto. 

Seguendo dunque alle accennate Vigilie il conti- 
nuo rimeggiare , fi vide la mattina ( fe pure fpuntò 
mattina dopò una notte , che fìi più Iiiminofa del 
giorno) la Chiefa,ela Città tutta con tal concorfo, 
che fimile non ne vide Benevento nelle più celebri 
Pompe de’fuoi Longobardi Regnanti. 

Reftarono, quafi diflTi, difabitate le molte, e grolle 
Terre d’attorno, tirati tutti dalla voce già divul- 
gata, d’eflerfi ritrovato, quale à punto da Beneven- 
tani fi credeva , il Teforo nafeofto , con gioia da_. 
compenfarc à mille doppj li pafiati difaftri . Dalle 
Città ancora, e dalle Provincie lontane erano molti 
anticipatamente venuti, tràperladivotione al San- 
to, e per la curiofità di vedere Affcmblee sì rare,e de- 
corose. - 

Cantò la Meda rEminentifiimo Arcivefeovo con 
la medefima folennità de’primi Vefpri , afliftitoda 
una rara corona di ben 23.Vefcovi , predicandovi in 
lode del Santo con eloquenza, e facondia d’ Illuftrif- 
fimo trà Predicatori Monfignor Cavalieri Vefco- 
vo di Gravina Domenicano ;• die mollrA il Santo 
Grande trà Confefibri, Grande trà gli Apoftoli , e 
e Grande altresì tra Martiri. E nell’ Offertorio il 
Signor D. Giufeppe Capaffo Conte delle P.t- 
itene , e’I Signor D- Nicolò Sodo Carafa Bara- 
ne di S.Nkolò con gli altri del Magillrato fi pre- 
fentarono al Trono con nobil comparfa ad offerire 
un vago, c R,iccoConfaIonedcrSanto, fatto à fpe- 
fe del Publìco , da portarfi poi il giorno con la Pro» 
ceffione. Per la quale tutta la Città fi trovava in Fe- 
da, óc in gala, effendofi da molti mefi prima preve- 
nuto persi gran folennità, non folo dairEmineu- 
tiffimo Arcivefeovo con ditpendjdi molte migliaia, 
ma anche dalla Città,e da particolari con grofft sbor- 
fi, defiderando ciafeuno fpargere il Sangue , non.» 
che il denajo in ofi'equio di sì gran Tutelare: Le fira- 
de tutte fpiravano maefti> vedendoli le mura ador- 
- - ne 


Ornamento dclla^ 
nuova Bafilica. 


E della Metropoli- 
tana. 


37 

ne, e le ftneflre tutte con pretlofì adobbi . La nuova 
Bafilica del Santo era da capo à piè, canto di dentro, 
quanto nel di fuori ornata. Il parato di dentro di 
Daraafeo cremefi veniva tempeftato da Capitelli, fe- 
lloni, puttini , che fembravano di Ano Argento ; 

f u Altari tutti ricchi, c vaghi quanto mai pofla dirfi: 
facciata di cela fuperbamencc piccata arrivava 
quali in cima, c co’ parati d’aceorno facea inarcar le ci- 
glia a’Spettatori . Nella Cacedrale altresì all’antica 
magnificenza fi fpofarono con nobil gala i moderni 
adobbi, e dentro, e fuori . Sii quella Reai porca di 
bronzo (ove fi ritruovano bene iftoritati ,’ dopò i mi- 
llcrj della Vita,e Sagra Palfionc del Redentore, ven- 
tiquattro Vefeovi delle Città fufFraganee) fra gli al- 
tri ornamenti vi fi vedevano in bell’ ordine Tanni 
gentilitie di tutti i ventiquattro Vefeovi prefenci, 
inclufo S. E, oltre quelle di due altri Prelati inferiori. 

Innanzi al Palagio dell’ EminentilTìmo Arcivefeo- 
vo, come anche innanzi la Chiefa de Padri Dome- 
-nicani , erano erette due grandi machine con due 
penfili Altari, che carichi di fanciulli in foggia diAn- 
geletti , al pafiar delTUrna calavano da quella gran- 
de altezza con non piccola maraviglia , e vagliezza ad 
ofTequiarla. E parimente innanzi.! varie altre Chiefe 
vietano Altari molto vaghi,e ricchi, ingegnandofi 
ciafeuno di non eflcre inferiore à gli altri nelTofl'c- 
quio dovuto al S.ApolloIo; Come parimente in più 
parti vaghe fintane, anche di vino , per diffetarcchi 
che fofie. Il Catafalco poi eretto innanzi al Palagio Superbo Catafilco. 
della Città incantava gli occhi, gareggiando in cito 
l’idea , T arte, e l’ingegno ; da capo à piè era pieno di 
vaghi Cartelloni , con le file' aliai belle ifcrittioni, 
opera degna del fuo autore Signor Giordano ^4ica- 
firo. In cima al Gran Teatro fi leggeva T ifcrittione 
dedicatoria; Bartbolomieo,StrenHoD’amo- . * 

Kum dcbeìlatorìj Apojiolorum omnium vh-tutes ampìexoy 
Mariyrumpecnas fuper^rejfo j Patrono PrafcntijfimoS. 

P.j^B Nell’Arco Trionfale fi efprimeva la gloria 
acquiflatafi dal Santo nella predicacione del Vange. 

lo.* 


Aitali pennii. 


r. 
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Io; fupponendofi alle quattro colonne le converti- 
. te Provincie ^l’ India, l’Egitto, rArracnia, l’Alba nia 
•• Orientale ; E ne’ fianchi del Teatro figuravafi r In- 

ferno domato con le fue flatue , qui d’Aftarot lega- 
to con catene di fuoco , « mutolo ; ivi dcH’Idolo Bc^ 
jeret affretto à favellare,- da una parte di Neuff rio E- 
nergumcno liberato dal Santo ; dall’altra dell’Idolo 
Polinnio; e la quinta di Cerbero con tré tefte 
' '4 •* o»wbreggianti Aftiage Tiranno , i Sacerdoti dcll’I* 

doli, & un demonio/ quelli fpiranti , quello fma- 
'■ niante alfépolcro del Santo/ Con ci nque^cre Ba- 

rn® rapprefentanti i viiii dall’Apoflolo abbattuti; dt 
altre ne’triangoli , Gmboli de’ Fiumi delle Provincie 
battezzate,Tigri, Eufrate, Nilo,Gange;e d^ per tut- 
to le fue ingegnofeiferittioni , che per isfuggire la_. 
lunghezza G tralafciauo. Et in cima il Santo in atto 
di volare al Cielo, con l’Idra a’ piedi , efpreflivade* 
fette vitii capitali, animando tutto l’epigrafe; Sic itur 
ad afira r 

Nuove bmine rac- H giorno dunque , dopò celebrati PontiGcalmen- 
ciiiufc neirUrni c6 tc i Vefpri rEminentilfimo Arcivefeovo, infieme 
1.1 Boll* Arcivefc^ MonGgnori Vefeovi Ponente , e Promotore dif- 
un* finfiir^Nloda- fuggcij^ SU l’Altare l’Urna 'dopò d’haverla incenfa- 
glione d’argent» , ta/ e vi ripofe le nuove lamine di piombo, già perfet- 
tionate daH’ArteGce , oveBàincifa l’attione tutta di 
queBa funtione, con le parole regiBrate nel Gne di 
qucBo Capitolo,pendendo da quelle quinci ,e quindi 
naBri con i fuggelli de* Vefeovi prefemi ; & in mez- 
zo la folita Bolla Arcivei'covile di piombo, ove da 
una parte G vede la Beatiflìma Vergine, c’I Santo A- 
poBoIo Bartoloraeocon in mezzo ad cfG la Croce , c 
dall’altra il nome dcll’EminentiBimo Arcivefeovo. 
V’inslufe ancora nell’Urna ungrolfo Medaglione_, 
d’argento conGmile alla Bolla di piombo , ove pari- 
mente G vedea da una parte la Croce con la BeatilG- 
ma Vergine, e S.Bartoloraeo; ma dall’altra v’era l’ef- 
, Ggie di S.£.con attorno il nome, che vivcrà ivi,e nel- 

la memoria de’ pofteri immortale- Chiufa poil’Ur- 
lu fagra fu circondata dal labro in sù co’ ferri , per 


mctterfi iVl nobile feretro : dovendofiapprcfloler- 
marc con le file viti, e fuggelii nel nuovo Tempio , c 
così confegnarfi alle Dignità , e Canonici di quella^ 

Vencrabilifljma Collegiata. 

E già la Proceflione , come che di molte migliala _ . 
di perfone compofta, fi trovava incammata ; Dopo i dcvdtif- 

T rombctti, e Mazzieri andavano ben quarantaquat- f,ou. 
tro Confraternite della Citta , e Dioccfi fotte i fuoi 
ricchi labari- c con effer venute quelle folamente da . Q,,anintaquattro 
luoghi convicini, per non elTerfi potuto prima deter- Coulratemitc. 
minare il giorno della ProcelTione à riguardo delle 
piogge precedute , pure i Confrafi arrivarono prclTo 
-ad ottocento, tutti con candele accefe, e ve Ai pulitif- 
lime. Succedeva un numerofo drappello di Nobili fi- 
gliuoli j & appreAb il Confaloue accennato della Cit- 
tà con quattro Nobili , che ne foAenevano i fiocchi, 
e tutta appredb la Nobiltà con grolle corde alla ma- 
no, che arrivati alla Bafilica le offerirono al Santo.Si I Regolai à\ dìe- 
godeva poi una lunghilTmia fchicradi Regolari di « Religioni, 
dieci Religioni (non clTendovi intervenuta l’undeci- 
ma de’ Ben Fratelli) tutti con in mano i fuoi lumi, e 
cantando Salmi, fatti à qucA’elfctto Aamparedall’ 

Eminentiffuno Arcivefeovo ; accompagnandoli al . 
canto feAivo il continuo fuono di tutte le campane, 
che riempivano l’animo di giubilo, e fpremevano la- 
grime da’ macigni. 

A’Regolari feguiva il Clero fempre con debita or- 
dinanza , non mancando da per tutto i fuoi vigilan- 
tiAimi direttori . Precedeva la Croce del Capitolo fenta nu 

portata dal Suddiacono parato , indi i Chetici del nu- je Chcrìci. 
merofo, e affai ben difciplinato Seminario, & un nu- 
mero fenza numero de’ Chetici della Dlocefi, c della 
Città : dopò i Suddiaconi', e- Diaconi de’ mede- 
fimi^luoghi ; 6c apprclfo i f Preti in lunghillima_. 
ferie . Succedevano con le loro Stole gli Economi , e 
Rettori Venerabili delle loro Chiefe Parrocchiali , i 
DecretaliAi, c Teologi del Concilio; co* Nota), e Se- 
gretari del medefimo. Compariva pofda il Maz^ 
ziere di S E. con Scudieri , il Turiferario , e la Croce 
Arcivefeovile, co’ Ceroferari . Indi con nobili Pivia- 
li 
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cl-Pi’ Arcipreti della Diocefi al nu- 
ziali! mero di fettantaduc, e diciotto altri Canonici della 

Provincia anche con Piviali. 

Satiata la villa di si degno fpettacolo , ecco innait* 
Canonici di fette Tunicelle , Dalmatiche , Pianete,e Piviali re- 
CflJlcgiate. fpettivamente i Canonici di cinque Collegiate della 
Diocefi, e due altre della Città , cioè di S.Spirito , e 
di S.Bartolomeo, tutti con lumi in mano , 6c accom- 
pagnando col canto i due Cantori, che fpellò framez- 
* zavano • dopò i quali venivano i Manfionarj , i Pro- 

motori Sinodali, i Procuratori de’ Capitoli delle Ca- 
cedrali, i Procuratori de* Vefcovi Comprovinciali, 
' tutti co’ loro Piviali ; ApprelTo il Signor Vicario d' 
Alberone, e fei Abati Mitrati , fra’ quali era Monfi- 
gnor Vicario come uno di effì, portandofi l’Arcidia- 
cono ancor Mitrato nel fuo luogo fri le Dignità del 
Capitolo, l’Abate di S.Spirito nel fine de' Collegj,e’l 
Capitolo dcIU^Me- Maeftro diCerimonie nel fuoofficio;Indicol loro fu- 
uopolinna coni perbo arredo, fatto fare per quello giorno a fpefe_, 
jìcco arredo: iVe- dcirEmincntilTimo Arcivcfcovo, Comparivano i Ca- 
fcovi co’ Piviali, e nonici, e Dignità del Capitolo dell? Metropolitana 
Mitre aurifngiatc. numero di ventifcttc, & in fine co’ Piviali, e Mitre 
aurifrigiate diecc coppie de Santiflìmi,e Rcverendif- 
fimi Padri, ciafcuno col fuo Caudatario , e due Cap- 
pellani,'tncntre tré altri con S.E. avevano l’onore di 
bajulare il fagro Feretro fotto il Baldacchino, poria- 
1 to dentro la Chiefa da Manfionarj con ricchi Piviali, 

c poi per la llrada dal Magiftrato, e da' Nobili della_. 
^ Città ; precedendo il Miniflro del Paftoralc col Pi- 

■ * i , viale, & i Turiferarj-e feguendo apprclTb Monfignor 

Governatore col Magiftrato, e’I Popolo , che canta- 
va divotamente ilRofario con la direttionc de’Pa- 
rochi, che tra si gran turba fi fraponevano . 

S.E. con in do/To il Camino la Procefl'ione per tutte le primarie ftra- 
Safro Ferrera p«r dc della Città, & in sl lungo Camino, mai S.E. lafciò 
tutta la CittH. il caro incarco ; dove gli altri per partecipare a’ com- 
pagni l’Onore, fi andavano à vicenda mutaudo,quà- 
do nelle Ghiefe diquefte piiftTune Monache , ò nell* 

altri 


, altri Altari fi deponeva il Feretro, dove dairEmi- 
nentiffimo Arcivefcovo s’incenfava,con Ibggiungcr- 
fi dopò il canto dell’ Antifona SanHiy H lufii , l’O- 

ratione del Santo. II Sole lungo ; 

Non ebbe potere r inferno di dillurbare sì bene poefule .Tiene 
ordinata Proccinone;anzi dove il tipo, e prima, e do- efsere fpettatoee d> 
pò (u di còtinuo piovofo,in queftò di il Sole già cfule *' 8™® Pompi, 
venne ad eflcrc fpettatorc oìlcquiofo di sì gran pòpa . . 

Voleva il demonio in altro modo funcftare la_, prova”© r 

giornata , mentre cadendo in terra nella gran calca accaduto u quello 
un fanciullo di à pena un luftro, per nome Giovanni d». 
figlio di Antonio Todifco, gli pafsò fopra una gam- 
ba la ruota piccola di una carrozza ben carica di perfo- 
ne , à punto vicino la Chiefa de Padri Domenicani , 
ov’era quel gran teatro col penfileAltare.Arrivarono 
fin’ alle Stelle le grida contro il cocchiero ; e quelli 
per riparare, diè una ben gagliarda firappata agli ani- 
mali; che ritirandoli con gran fretta indietro, fe- 
cero di nuovo palTare la ruota per fopra quella tene- 
ra gambuzza; con ripallàrvi poi anche la terza volta_, 
nellolfpingerfi di nuovo innanzi. Crebbero le grida,e 
li piàtide’genitorijche pcfavano trovare già llritolato 
il fanciullo ; Ma il Santo , volendo mollrare il fuo 
potente Patrocinio , e’I Dominio, che hà fopra l’in- 
ferno, gli fervi di riparo;mentre follevato il fanciul- 
lo , fu trovato totalmente fano , con foJamente una 
lividuretta per dove dalla ruota fù tocco;in tellimo- 
nianza della grada celelliale; Gridando tutti allo- 
ra MiracoIo,Miracolo del Santo Apollolo, cheda__. 
molti in queir infragite era flato invocato;del che fe 
n’è già prefa giuridica informatione ; e c5 giuramen- 
to hàno attellato,t3co molti,e fecolari,& ancheVene- 
rabililfimi Padri Domenicani,Teflimonj oculati del 
fatto , quanto i Medìci,e Chirurgì, che hanno olTer- ‘ 
vata la gamba illividita , non eller ciò potuto natu- 
ralmente fuccedere fenza uh evidente miracolo: volu- 
to dal Cielo per autenticare con caratteriflica di pro- 
digi elfet quelle le vere Offa del Santo , che fi fvellì 
fin della Pelle per il fuo Signore . Per memoria dun- 
• F • que 
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que di queA’alcro fovranaturale atceniato fì ridica. 

Tirr pueri premit alia pedem Rota-ncc tertt off «, 
ScdJPellcnjy Divi dubiti ut Ojfa probet - } 

Arrivata alla nuova Bafilica del Santo la Proccf- 
fione ; à pena entrata fi faceva ufeire, e fchierarfi con 
ordinanza in quella gran pLizza; ove tanti fiendardi 
con le Confraternite, c quindi i Regolari , quinci il 
Clero co’loro divoti càti,parea, che invitaflero ì Spi,- 
riti Beatià godere anche elfi da Balconi del Ciclo di 
fpettacolo si divoto.Nella gra Bafilica fi diè luogo fo- 
laraente a’Nobili entrati co’loro doppieri, a’Teolo^. 
gi,óc à tutto il Clero parato;! Canonici della Metro- 
po]icana,diS.Bartolomeo,e di S.Spirito,entrati nel 
Presbiterio, fi pofero in giro ne* banchi ; c ne’ Tedili 
fuperiori del Coro, i Prelati; eccetcoil Decano', che 
nel piano dell’Altare doveva fottentrarealla fofien- 
latione del feretro,in vece del Metropolit^mentrc_» 
quelli dopò d’ ellère arrivato col Sagro Feretro sii 
gli omeri, depollolo, doveva falire il primo gradino 
dell’Altare in mezzo de’ Diaconi affilienti; & inchi- 
nando alle Reliquie ,con 1’ aggiuto de’ medefimt 
prédere TUrna, e collocarla sii l’Altare -con che por- 
undoli via il feretro da Chcrici , i quattro Prelati an- 
davano ad accópagnarfi con gli alcri.In tato le Con- 
fraternite,! Regolari,!! Clero non parato, avuta dal 
Metropoliu , e da Padri nel lor palìkggio la benedit- 
tione , col medefimo ordine Procelfionale fi por- 
tarono allaMetropolitana,usàdo tal moderatezza, che 
poteflcro eflere apprellb immediatamente feguiti dal 
Clero parato do]^ la folenne benedittione di S E: £ 
nella medefima Metropolita na,cantata l’Antifona, e 
detta da Monfignor Vefeovo di Minervino l’Oratio- 
ne del Santo, fi difciolfe la Procelfione . 

Pofata dunque l’ Urna sii rAltare,fù incenfata dal 
Metropolita, profeguendofi in quel métte il giulivo 
canto del Tc preintonato da Càtori có uni ver* 

fale tenerezza, e lagrime fin dal primo metter il piè su 
la foglia della Bafilica : E dopò le varie Collette io.» 
rendimento di Grazie al Signore, alla B. Verginc,& al 
Sant^ benedilTe rolennementeS.E.ii popolo , e pu- 


bficò per mcEzo dell’ Arcidiacono l’Indulgenza plena- 
ria conceduta dal Regnante Pontefice per quello dì i 
chivifitafielaChieradelGloriofo Apollolo. Riceve 
pofeia , feduto nel fuo FaldiftoriO) le oblationi de^* 
doppieri, che’l Magillrato della Città, i Nobili , & al* 
tri dei Clero con divoto oCTequio tributarono in fervi- , 

gio dell’Altare del Santo; & in fine fé chiudc/c total- 
mente la Sagra Urna,regàdofene le viti mefle ne’ fer- 
ri, che con buon ordine la circonda vano,e fuggelian* ' 

doli con (mattro fuggelli del Metropolita, foprapolli 
in cera di Spagna alle medefime viti. 

Per ellèr poi l’ora già tarda, die congedo S.E. beni- 
gnamente a’ Padri; e quelli proccflìonalmcnte fi por- 
tarono con gli altri del Clero al Segretario della Me- ' 

tropolitana à deporre le fagre velli ; rellando l’Erai- 
lientillimo Arcivefeovo-tfo’Monfignori VefeoviPo- 
nente,e Promotore, co’CanonkidiqucllaCollcgia- 
ta , Notai, & altri Minillri , e con elfi il Magillrato 
della Città per far la confegna del prcgiatllfimo Tcfo- *** 

ro alle Dignità , e Canonici della Bafilica del Santo ° ^ 

Apollolo : Come già fé, collocando S.E. queirUrmu.» 

Sagra con l'ajuto de* medefimi V efeovi, nello llipite^ : • 

deirAltarc, con benedir pria con quella i circollanti, 
foprafatti da immenfa gioja . Pofeia mentre i Cano- 
nici divotamente canta vano Afi/criV(Jrd/W Domìni, Ad 
Dominumcumtribularcr, tSc. & altri Salmi Eucarilli- 
ic ; fi chiufe l’occhio dello llipite con vagJL-. > ' • , 

e forte rofa di ottone, ben ferma di fiotto con fer- 
ri; rellàdoà tutti vifibile quell’urna venerabile, per 
elTervi daH’altra parte dell’Altare l’altr’occhiocon Mifura dell* Un» 
Croce sfenellrata di marmo;Ne lafcìa quella di elTere dì Porfido . 
anche alle pupille aliai grata , per ellèr di porfido fi- « 

nilfimo di ben quattro palmi e mezzo di circonferen- 
za , e due d’altezza, di figura rotonda, con coverchio 
parimente di porfido ben lavorato , di valore fopra_j 
mille feudi. &dendo poi l’Eminentilfimo Pallore Cn'ufa l’Urna, S. E 
in mezzo al Coro co’ due Vefeovi ridetti, molle di la- fudor‘ p«Tra"’ * 

grime , le una tenera «florcatione àque’ Canonici , * 

che d’attorno federano; prendendo per tema,ben ac- 

F 2 con- 
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^ncio à quel tempo^ il verfctto pur allora cantato: 
Beatusvir, qui implevit defideritm\fuum ex ipfis 
non confundet ur^cum loquetur inimicis fuìs in porta: mo- 
Arando effer bcn’efli degni di fanta invidia , è tré 
volte beati; per eflerfi già adempiute le loro , eie.» 
rommuni brame, sì per effere ^ qual novella Fenice, 
fortogià dalle fue ceneri il Tempio del Santo Apo- 
Aolo, & in erto con sì gran pópa ripoAo il granTefo- 
ro ; come anche per aver veduto queAo co’ proprj 
occhi difyelato in faccia; al Sole in queAa celebre^ 
Rico^itione, autenticata co’ prodigj dal Cielo. Po- 
ter eiu in avvenire, depoAo ogni timore , e fugat a . 
ogni confufìone , increpidamentel parlare ccmtro 
chi, da timor panico forprefo,di tal Ricognitione_. 
brontolava, poco fidato à tanti, e sì chiari argomen- 
I rendere indabitato effer quivi ii Sagro 

.y Depofito. E dopò d’averli effortati à corrifpondere 

con divoto offequio à Santo sì benefico , genufleffo, 
j c ^“"Samenté orando; con lafciareappreffo, oltre 
^ bengroffe fomme antecedenti di più migliaia^ , 
Bafilica, * cento per la compra d’un’al tra Pianeta, 

e PivialeJconDalmatica,e Tnnicella per quel luogo; 
imponendo a' Canonici il canto del Salterio; per i 
fette dì fuffegnenti, ne’ quali profegiu la folennità 
5 c6 fempre molti doppieri accefi attornoqucU’Urna 

• fagra;Et in fine portatoli S.E.co’Monfignori Vefeo. 

vi a deporre le (agre yeAi nelSegretariodi detta-Ba- 
filica lì terminò l’attione dì queAo giornomemo— 
rabile per tutti i fecoli avvenire. 

^ Nelle tré nuove lamine racchiufe, come fi diffejnef 

1 Urna di porfido, ov’erano i fuggelli di dieta nove de’ 
vftitrè Vefcoviprefenti(mentrejgli altri non fitro- 
varono portato fcco il proprio Suggello, come nè pu>- 
re il Padre Abate Generale di Monte Vergine, e’I 
• Vicario d’Alberona) con in mezzo pendente la folita 
Bolla Arci velco vile di piombo , *Aà indio come qui 
fiegue . 

Anno Domini M.DC .XCVIIJ. xj.Maìi Dominica 
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fcratìon^ Divina Tit. S.Sixìi S.R.E. Presbyter^ar- 
dinalisUrfinui j hujus S. Metropolitana Ecclefia Ar- 
ehiepìfcopus^infecunda meaProvinciali Synodo/ie ejuf- 
dem Synodi mandato cor am Patribas elevavi , éf rfco- 

t novi Corpus hoc S.Bartbolomai Apofioli , auod erat in 
Ima lapidea^ in qua inveni duas laminai plumbeas jol- 
ter am antiquijjimam , ^ in extrema parte ruptambis 
verbis^ SCS BARTHOLOMEUS APST. al- 
ter am ìtem antiquam , priorem fic exprimentcm 
BARTHOLOMEUS APLS.y & Corpus ipfum^ 
repofui in Vafis vitreis viii. ^ eademvafadiexin. 
Maiì collocavi in bacUrna porpbyretica , prafentibut 
SanBijfmis i & Revere ndiffimis Provincia Epifeopis 
nempè 

Fr.Coeleflino Labonia Ord. Erem. S.Auguft. Epifcopo 


MontìCmarani. 

lofepbo Lazzora Cleric. Minor. Epifcopo Alipbano. 

Francifco Scanegata Epifcopo Abellinen. Frc^ 
quentino . 

Angelo Cerafo Epifcopo Bibinen. 

Francifco- Antonio Punzi Epifcopo Afculano-y H 
Ordonen, 

Francifco- Antonio Giannone Epifcopo Bojaneu. 

lofepbo Catalano Epifcopo Larinen. 

Dominico Morelli Epjfcopo iMcerino. 

Michaele Petirro Epifcopo Tbcrmulano. 

Pompejo Sarncllio Epifcopo Vigilien. ad votum deci- 
fivumadmijfo , éf vice Metrop.Capituli Abb. Oppidi 
S.Lupiynullius. 

Francifco ProtonobiliJJìmo Epifcopo Drivicano. 

Blafio Gammaro Epifcopo Tbeleftno. 

Emilio lacobo de Cavaleriis^EpifcopoTrojanoEli- 


gente 

Hiacyntho de Calce Clerico Rcgvdari Episcopo A-^ 
rianen. 


O R D I N A R I IrS. 
py ito- Antonio P aflorale Or d.S .Benedilli Congreg 
Montìs Virgìnis Abbate Generali nullius. 

Augujlino Fanictta Vicario Albcroni nullius . 

: * F ^ ■ Sa- 


Sacras pracdidas funftiones honeftantibux. 
Timotbco Agnellini Arcbiepifeopo Mardinen.in Mefo- 
potatnia. 

Francifco Vignala Epifcopo Minerbinen.' ■ 

Hicolao- Antonio Tura Epifcopo Sarnen. 

Alpbonfo Pacelli Epifcopo Murano. 

Ioanne Francif :o de Laurentiis Epifcopo Venufi no. 
Fr.Marcello de Cavaleriis Ordin. Précdicat. Epifcopo 
Cravinen. 

Fr.Vinccntio de Magiflris Ordin. Pr^edtcat. Epifcopo 
Cajfanen. 

D.Carolo Cutillo Monacbo S .Benedid.Qot^reg.Montif 
Virginis Epif ropo Minor en. 

lofe^bo Scbinofi Epifcopo Cafertano, 

* 

CAPITOLO DECIMO 

Funi ioni f \tff rguenti alla Tyaflationr. 

* « 

P Er profeguircon ordrae rEfemeridecomincìata, 
Aringo rn breve ciòche Arguì dal Giovedì fin 
all’ ultima fellìone Sinodale del Lunedì. Per dar rir 
polo a* Padri homai fianchi dopò tante fatighe^c 
per dar luogo al Popolo di maggiormente fodisfarc 
alla fua pietà verfo il Santo,fi deììfiòil Venerdì da_* 
funtioni ConciIiari.il giorno però nella Chiefa de 
Padri della Compagnia di Giesù vi fii un Accademia, 
onorata da vent’uno Vefcovi ; il di cui problema 
£ù:Prafentianè Prafulum, an oh Concilium abfemia ma- 
gie Urbibus profttTrh quefia framezzata cò un Orato- 
rio nobile, e divoto, & afiàìbene mefib in mulica in_»- 
ofiéquio dd Santo Apofiolo ; dopò il quale varie lin- 
gue co’loro Interpreti vennero à ringratiar ì Pre- 
te ti di avere nel Sinodo confirmati vani decreti , fta- 
biliti prima ne’Concilj delle loro nationi. 

Nel Sabbatoìnattina Vigilia di Pentecofte dopò- 
dliavere S.E.aflìftita fin dalle nove bore alle fu ntio- 
ni lolite della Chiefa, benedifle il Sagro fonte, c Bat- 
tezzò di propria manofei bambini, lafciando che- gli , 
altri quattro fofièro Battezzati da Monfignor Ve- 

Ico- 
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fcovo di Mai iijì j. cffcr già l’ hora della Con* 

grcgationcSinoaaleicgrcta,che fu l’ ultima in queAa 
mattina (come parimente Tultima delle Publiche fu 
dopò pranzo) finita la quale fi portò S. E. al Vefpro, S. E. fmnoneggi» 
cantato folennemente dal medefimo Monfignor 
Vefcovo di Minervino, c pofcia fermoneggiò, al fuo 
folito d’ogni Sabbato la fera, col concorfo di tutta la neU^igUu diPe^ 
Città; difponendola ad una divota Procelfione , che tecofte.* 
fi fà da Beneventani ogni anno la Vigilia diPente- 
cofle,giufla rinflitutione fatta da S. E. nel nono fuo 
Sinodo Diocefano in rendimento di gratic,percfTere 
fopraviffuti à quell’orribile tremuoto accaduto nella 
medefima Vigilia nel j688 Finito il SermoneV inca- 
minò laProceflìone colClero tutto,& in fine variiPre 
lati,eS.£.c5Cappello,ecappaCardinalitiaalla Ghie* 
fa di S. Maria delle Grafie col feguito di tutti il Po- 
polo. Ivi canta ronfi le Litanie della Beata Vcrgine;e 
dopò le foliteorationi, e benedittionedell’Eminen- , 

tiflimo Arcivefcovo, fi difciolfe la Proceffione , c fi 
partirono. 

Nella Domenica di Pentecofte celebroffi folenne- 
mente la MefTà da Monfignor Vefcovo di Montema- '' 

rano nella Chiefa di S. Bartolomeo, e nella Metropo- 
Ktana da Monfignor di Minervino , evi fòJa folita 
Proceffione del Vencr^ibile, per elTcre fiata la terza 
Domenica del mefe.Al dopò pranzo cantò il Vefpro 
Monfignor Vefcovo di Muro ; dopò il quale S.E. diè S. E. ogni fedi cat»- 
principio al divoto recitamento del Santiffimo Ro- SantìflimoRo- " 
farlo, nel modo che cofinma ogni Domenica , & al- Popolo. ^ 

tra fefia con moltiffima^ente dell'uno, e l’altro fef- 
fo,Jche vi concorre. Indi lafciataadaltri la curadi 
profegnir il recitamento del Rofario col popolo, fi 
portò à dare a' Prelati , & ad un numero fenza nu- 
mero di Preti,di Nobili,& altri virtuofi accorfivi,ua 
gratiflìmo trattenimento , tutto ordinato ad offe- 
quiare in ogni modo poffibile il Santo Apoftolo. Vol- 
le , che nella Chiefa vi foffe una Difputa Teologica Difpm Teotogin 
fu'l trattato de Reìiquiis j (SVeneratìone SanHorumy ^ cui SE.prcC««U. 
che tirò ben due hore ; e più oltre farebbe tirata con 

uni- 
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iluiverral diletto , fc la notte fopragiunta non l’avejT* 
Te franornata . Nello feudo delle Coaclulloni fi ve* 
dea nobilmente delineata la folenne|Procefiìone_/, 
teftè avvenuta nella precedete Traslatione, coirUr- 
na fii*l feretro bajulatoda*quattropótificalmente ve- 
Aiti - 11 Oifedéte fù il P.Afperti Domenicano, prefe- 
dendoli per Maefiroil medefimo Eminentifiimo Ar- 
civefeovo dal Trono ; Il Giovine difle fempre più che 
da Maeftro; mà ciò non recava ammiratione , per ef- 
fere frequentiamo ne’ difcepoli dell’Angelico : quel 
che recò ammiratione fi fù , che S.£. ogni qual volta 
fi degnava parlare sù gli argomenti propofU, fi tro- 
vafTc fempre pronte, non folo le fue dottrine con ter- 
mini fcolaftici fuccinti,e proprii(che dò poteva alla fi- 
ne afpettarfi da un Eminétilfimo ingegno)mà ancora 
le moltiflrime,e non ovvie eruditioni c5 le fue minute 
Cronologie , fecondo che le ricercavano le difficoltà 
propofte ; quando le tante ,e tanto diverfe occupa- 
tioni non le havevano potuto dar tempo libero à 
prepararle . L’Argomenta nti in sì degno teatro fu- 
rono il P.MaefiroSabbatino già Provinciale de’Con- 
ventuali, il P.MaeAro A nnuba Priore, e prima Pro- 
vinciale de* Carmelitani, e’I P.Mongiò Priore de’ Cc- 
lefiini; quali tutti propofero,dopò una Prefaciond- 
na affai galante ,otcime difficoltà, e con nerbo . 

CAPOUNDECIMO 

. ScJJìoMC ultima Sinodale. 

L e ta^ occupationi de’ Padri per la Traslatione 
del^nerato Corpo alla Bafilica del Santo, ri- 
tardarono il folito disbrigo del Sinodo; Per il Lune- 
dì dunque di Pentecofte 19. del mefe , fù determina- 
u la terza, & ultima feffione , nella quale fi procedè, 
come già nelle paffate. Cantovvi I9 MefTa Monfign. 
Vefcovod’Ariano;e fermoneggiò la mattina à tempo 
del Sinodo dopò Vextraomnes in abito Pontificale 
nell’ambone Arci vefeovile aOlfiito da fette Diaconi 

pa- 
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paratijgiufla il rito tenuto nelle Temoni antecedenti, 
MonfignorSarnclIi Vefcovo diBifegiia conbclliflime Ingcgnofe riflctJlo- 
& ingcgnofcrifleflìoni,che vedcrannodegnaméteJa 
liice,comcgià molte altre Tue degniflitnc opere. E, 
fervati i foliti riti , à Tuo tempo dal Segretario furon ^ 
letti, & approvati da Padri i reBanti titoli delle Co* 

(Htutioni * c Te nc refero al Signore le dovute gratie. 

Non potendo la mattina terminarti la ScflTione , ti 
determinò da Padri, che ti continuallè il giorno alle 
hore diciannove . Fù perciò benedetto Tenta folen* 
nità il Clero dairEminentiftimo Arcivefeovo , che_, 
depollc le fagre vcfti, intieme co’ Padri , ritornò ac- 
compagnato da quelli, e dal Clero Metropolitano al- 
l’Arciepifcopio. 

Il giorno dunque nell’hora prefillà fcefe Sua Emi- 
nenza co’ Padri, c gli altri adaffìftereal Vefpro, sì contiim U Sef- 
cantato folcnnementcda’ Montignor PetirroVe- fionc il giomo. 
feovo di Termoli . Pr^fcro pofeia i fagri arredi , C-* 
ti portarono tutti al luogo del confeflòSinodaIc_«, 
per continuar la medetima feltione. Ivi dopò le debi- ' - 

te preci , fattati Tillanzà da’ Promotori per la foferit- 
tione del Conci lio,e lettofene dalSegretario il decre- 
to,ti portò pria d’ogni altro TEminentifTimo Arcive- 
fcovojindi fuccelTivamcnte tutti i Padri, e Prelati in- 
feriori all’Altare àfottofcrivcre fui corno del Van- 
gelo di propria mano leCoftitutioni;(il chefecero an- 
cora appreflb fopra l’ Altare del Segretario , finita la » 
feflione , i Procuratori de Vefcovialfenti) .Tornati 
poi ne’proprj luoghi, s’intimò il Concilio futuro per 
decreto di tutti i Padri j come anche lì decretò il fine 
del prefente ; e di tutto, rogatifene i Nota), Tene fè 
^ publico iftrumento . Si portò appreflb fui folito Pul- Orationc GntuLr» 
pito 'del Metropolitano Montignor Labonia Vefeo- dìMonfix"'»» 
vodi MontemaranoDecano de’prefenti Comprovin- Vefcovodi 
ciati à far l’Oratione Gratulatoria à Padri , che riufei * a«nmi 
con ammìratione,e fodisfatione non ordinaria.Quale Prore ffone òro fra 
finita epicanto del 7VDc«»7,s’incaminò la Procef. ttarum aHione. 
{ione prò gratiarum aSìionc alla Chlefa della M.adon- 
na delle Gratie de’Minori Oflèrvanti colmcdefimo 
ordine , che forti nella prima feflione aH’aprirfi il 
Sinodo;benchc non riufeifle co» numerofa,pcr effer- 

ti 
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n già data licenza fin dal Venerdì à Preti Diocefam 
più lontani di partirli per le loro Chiefc ; Brillava di • 
nuovo al replicato fpettacolo la Città, vedendo Pro> 
cefiione simaefiofa con tanti Canonici delle molte 
Collegiate, e della Metropolitana ai pompofamente 
parati,con tati Procuratori de Vercovi,e de Capitoli, 

^ citi Abaci mitraci,e fopra cucco si gra numero diPre* 

laciPoncificalmence veli iti. Arrivaci alia Chiefit fi ca- 
carono le folite preci , e col canto de Salmi tornò la 
Procefiione allaMecropolicana al luogo del confellb, 
ove S.E.rivolto all’Altare , chiiife la ProcelTione con 
Toratione Nulla cfl Domine , come nel Ponteficalc_, 
Romano.Succedé appreflb l’Oratione mencale,come 
I già nell’ altre fdiioni, proponendofene con grato 

canto dalSuddiacono fu’l Pulpito i pumi,' indi Mon- 
fignor Punzi Vefcovo di Afcoli dal Fulpico Arcive- 
fcovik cantò foiennemence rAcclamationi: E dopò 
Si cantano le Accia- quelle,!! portarono iPadri fucceflTivamente con le ìo- 
uiiuoni. in tefta airEminentiffimo Arcivefeovo, 

che flava all’in piè,anche raitrato,fu’ 1 piano dell’Al- 
tare; e dal medefimo furono con tenerifiimi abbrac- 
ciamenti ricevuti aJ ofculum pacis.ài in canto gioivan 
tutti à veder funtione si tenera,e divoca.Chiufe laià- 
e- . ^ a gra attiene la folenne benedittione del Metropolita, 
Ho con li fol»iinc_j Pulpitopcr la gran calca delle gete, cherat- 

beneditctocc. tendea;dopo la quale publicò l’Arcidiacono l’Indul- 
géze;e cacato dal prìmoDiaconoalTillence il Receda- 
mus in pace fConchiuCero tutti In nomineCbrifti Amen; 
e fi portarono i Padri à deporre le fagre velli, e pofeia 
tutto quanto il confelToadaccompagnarerEminen- 
tilfimo Arcivefeovo a ll’A rei epifeopio. 

' Nel Martedì zo-del mefe terza fella di Pentecolle 
celebrò folennemente nella Metropolitana prò gra- 
MonfignorTura VefeovodiSaruo, c 
nella Chiefa diS.Maria diCofiancinopoli,dicuifi 
. / Iblennizzavain queldìivilafellaprincipale,celebrò 

Pontificalmente , e fermoneggiò con la foljta inge- 
gnofa, e fruttuola facondia MonfignorSarnelli Ve- 
Icovo di Bifcgiia , già Abate benemeritilTimo di 

di 
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di quella Chiefa . Gli altri Padri cominciatono à 
prender corunaiato da S.E.per portarli alle loro Ghie; 
fe : Quanto confolati d’cflere intervenuti in sì gran 
folennità) non è facile lofpiegarlo. Certo è>, che 
il lor nome farà immortale , vivendo dentro quell’ 

Urna fagra ; Et à memoria de* fecoli avvenire farà 
queftd Sinodo, e quella Traslatione memorabile nel- 
la Chiefa <Ti Dio quanto altra mai ; Sì per eflere Hata SBartoiomeo \ v«-' 
del Corpo d’un’Apollolo, che tra gli Àpoftoli bene- nm’ altro Apofloio 
meriti della Chiefa tant’oltre fi avanza , Che al lentir * ' 
d’Origene , riè pur à Pietro la cede , dicendo quelli : 

Qms majorem in MundofruSium fecerityBartbolom(us 
an Petrus ? inccrtum efl-^e con la medefima confonan- En»ehr. //» 
zaTcodoreto,eDionigiilCartufiano: c!e/o Ernpsreò de 

Apoflolus aquaìiterjicut Petrus yfundavit Eccìefiam; fefloS.BartÒ9L§.i. 
Come anche per elTere fiata d’un si venerato Corpo 
non à pieno inanziconofeiuto, e perciò con doppia 
confolatione trovato . Siafempre il Santo Apollolo 
benedetto ne’ fecoli: e fi compiaccia fpccialmente 
proteggere, come il luo San nio,cosi tutti coloro, che 
con divoto cuore han concorfo in quella Traslatio- 
ne à celebrar le fue glorie; c fopra tutti l’Eminentif- 
fimo Arcivefeovo, che Ibpra tutti con zelo ardente, 
con fatiga indefelIà,con difpendj elsorbitanti vi hà 
cooperato- confervandolo à quel gran prò,che Chie- 
fa Santa n’attende; & io dallavvenuto mi ardifeo di 
prefaggire, dicendo 

Orbi ignota ^Tibi fua credit Apostolus 
Audio: Apostolici Nomeny & Omenhabes. 


• IL FINE. 

ERRATA CORRIGENDA. 

P*£‘4-^-9 àfi Roma,lege à Roma, pag! 7.V.10. agii otto' , I.nel 
mefe. p.j.n.5.foraftieri,I.foreftieri.p.8.v. J}; i69ì. p.i r. 
v.3.I'opragiugendo, l.Copragiuneeado. p.2i.v'.4: nella prima , 
l.nella reconda.pag.25.v.ij. dalli Monfignori Vdco\-i ProiBo- 
tori,e Fifcalc. l.da Monfignor Vefcouo Promotore Filcalc . 
p.28.v.i5>;Ginmmento,l.GiuramcDto.p.j2.v.it.cfl'endo; I.EI- 
— fenda et v.i2.Si,l.C: 
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